
I  l i b r i  d e l  F o n d o  s o c i a l e  e u r o p e o 
I  l i b r i  d e l  F o n d o  s o c i a l e  e u r o p e o

ISSN 1590-0002




L’Isfol, Istituto per lo sviluppo della formazione 
professionale dei lavoratori, è un Ente pubblico di ricerca 

scientifica istituito con D.P.R. n. 478 del 30 giugno 1973. 
L’Istituto opera in base al nuovo Statuto approvato con 

D.P.C.M. del 19 marzo 2003 ed al nuovo assetto 
organizzativo approvato con delibera del Consiglio di 

Amministrazione n. 12 del 6.10.2004. 
Svolge attività di studio, ricerca, sperimentazione, 

documentazione, informazione e valutazione nel campo 
della formazione, delle politiche sociali e del lavoro, al 

fine di contribuire alla crescita dell’occupazione, al 
miglioramento delle risorse umane, all’inclusione sociale 

ed allo sviluppo locale. Fornisce consulenza tecnico-
scientifica al Ministero del lavoro e delle politiche sociali 

e ad altri Ministeri, alle Regioni, Province autonome e agli 
Enti locali, alle Istituzioni nazionali pubbliche e private. 

Svolge incarichi che gli vengono attribuiti dal Parlamento 
e fa parte del Sistema statistico nazionale. 

Svolge anche il ruolo di struttura di assistenza tecnica per 
le azioni di sistema del Fondo sociale europeo, 

è Agenzia Nazionale per il programma comunitario 
Leonardo da Vinci, Centro Nazionale Europass, 

Struttura nazionale di supporto 
all’iniziativa comunitaria Equal. 

Presidente 
Sergio Trevisanato 
Direttore generale 

Antonio Capone 

La Collana 
I libri del Fondo sociale europeo
I libri del Fondo sociale europeo

raccoglie i risultati tecnico-scientifici 
conseguiti nell’ambito del Piano di attività ISFOL 

per la programmazione di FSE 2000-2006 
“Progetti operativi: Azioni per 

l’attuazione del Programma Operativo 
Nazionale Ob. 3 Azioni di sistema” e del 

Programma Operativo Nazionale Ob. 1 
“Assistenza tecnica e azioni di sistema”. 

La Collana 
I libri del Fondo sociale europeo
I libri del Fondo sociale europeo

è curata da Isabella Pitoni responsabile 
URP-Centro di Documentazione 

Specializzato Isfol. 



I
 
l
i
b
r
i
 
d
e
l
 
F
o
n
d
o
 
s
o
c
i
a
l
e
 
e
u
r
o
p
e
o



I
 
l
i
b
r
i
 
d
e
l
 
F
o
n
d
o
 
s
o
c
i
a
l
e
 
e
u
r
o
p
e
o

UNIONE EUROPEA 

Fondo sociale europeo 

IISSFFOOLL

ESITI DELL’APPLICAZIONE 
DELLA POLITICA DI PARI 

OPPORTUNITÀ E DEL 
MAINSTREAMING DI GENERE 

NEGLI INTERVENTI DI FSE 
Le “azioni rivolte alle persone” 

e “le azioni rivolte 
all’accompagnamento” lette 

secondo il genere 



Il volume è il risultato di una ricerca 
curata dall’Unità Pari Opportunità dell’Isfol 

nell’ambito del Programma Operativo Nazionale 
Ob. 3 “Azioni di sistema”, Asse E, Misura E1, 

Piano di attività 2005. 

Hanno partecipato al gruppo di lavoro: 

per l’Isfol: Giovanna Indiretto, 

Elena Murtas, Alessia Rosiello.


Come esperte esterne:

Antonietta De Sanctis, Manuela Galaverni,


Alberta Pasquero.


Il volume è a cura di Elena Murtas.


Sono autori del volume:

Antonietta De Sanctis (Cap. 1), 


Elena Murtas (Cap. 2), 

Manuela Galaverni (Cap. 3). 


Alessia Rosiello (Seconda Parte - Introduzione),

Claudia Ceccacci (Cap. 4), 


Gianna Rolle (Cap. 5), 

Ivana Fellini, Manuela Samek Lodovici (Cap. 6).


Ha curato la revisione dei testi 
Antonietta De Sanctis. 

Ha curato l’editing del volume 
Alessia Rosiello. 

Coordinamento editoriale della collana 
I libri del Fondo sociale europeoI libri del Fondo sociale europeo: 

Aurelia Tirelli e Piero Buccione. 
Collaborazione di Paola Piras. 



INDICEINDICE

Premessa	 9


Introduzione	 11


Prima parte 	 17


1	 La valutazione degli esiti delle azioni cofinanziate dal FSE

quale ambito di osservazione sensibile al genere 19

1.1 L’Azione di sistema “Definizione di un modello di valutazione delle politiche 


di genere per l’attuazione delle Linee Guida V.I.S.P.O.” 19

1.2 Il ciclo del programma e gli esiti delle azioni cofinanziate	 24

1.3 Le “azioni rivolte alle persone” e le “azioni rivolte all’accompagnamento” 29

1.4 Articolazione del documento	 36


2	 La priorità di pari opportunità e il rispetto del mainstreaming

di genere nella valutazione degli esiti delle “azioni rivolte alle persone” 

e delle “azioni rivolte all’accompagnamento” 37

2.1 Il “genere” e gli esiti delle “azioni rivolte alle persone”	 39

2.2 Il “genere” e gli esiti delle “azioni rivolte all’accompagnamento” 49


3	 Possibili integrazioni in ottica di genere agli strumenti di analisi 

degli esiti delle “azioni rivolte alle persone” 55

3.1 Premessa	 55

3.2 Formulario di iscrizione	 58

3.3 Questionari per la rilevazione degli esiti	 64


3.3.1 Questionario per la rilevazione degli effetti della formazione rivolta 


ai lavoratori cofinanziata dal FSE 64

3.3.2 Questionario per la rilevazione degli esiti occupazionali 


degli interventi rivolti alle persone in cerca di occupazione 


cofinanziati dal FSE 75


| INDICE 5 



3.3.3 Questionario per la rilevazione degli esiti delle work experiences


cofinanziate dal FSE 78

3.3.4 Questionario per la rilevazione degli esiti occupazionali degli incentivi 


alle persone per la formazione, cofinanziati dal FSE 80

3.3.5 Questionario per la rilevazione degli esiti occupazionali degli interventi


finalizzati alla creazione d’impresa cofinanziati dal FSE 82


Seconda parte	 83


Introduzione

La valutazione degli esiti in chiave di genere degli interventi 

di FSE Ob. 3 in alcune esperienze regionali 85


4	 La valutazione degli esiti delle azioni rivolte alle persone 

secondo una prospettiva di genere in Emilia-Romagna 91

4.1 Il contesto regionale	 92

4.2 La strategia regionale a supporto del mainstreaming di genere. 


Le politiche di genere nella programmazione e nella valutazione 


dei Fondi Strutturali 96

4.3 Gli esiti della valutazione d’efficacia delle azioni rivolte alle persone 101


4.3.1 Gli esiti della formazione al lavoro: l’accesso al lavoro e l’occupabilità 103

4.3.2 Gli esiti della formazione continua e permanente: l’adattabilità 106

4.3.3 Gli esiti della formazione per la creazione d’impresa 107


4.4 Conclusioni	 110


5	 Il voucher di servizi per conciliare lavoro e famiglia in Piemonte 113

5.1 Premessa	 113

5.2 Stato dell’arte	 115

5.3 Modalità di gestione dei voucher di servizi	 121

5.4 Il progetto interregionale “Migliorare la qualità dei voucher formativi 


e di servizi” 123

5.5 Linee guida per la gestione del voucher alla persona per l’acquisizione 


di servizi 125

5.5.1 Premessa	 125

5.5.2 Destinatari/ie	 125

5.5.3 Offerta convenzionata di servizi	 126

5.5.4 Attività previste	 126


6	 Una lettura di genere degli esiti occupazionali della formazione 

per disoccupati nel POR Ob. 3 della Valle d’Aosta 129

6.1 Premessa	 129

6.2 La posizione femminile nel mercato del lavoro valdostano 


e le potenzialità del POR 131


6 | INDICE 



6.3 Gli esiti occupazionali delle azioni di formazione 133

6.3.1 Caratteristiche della rilevazione e del campione di destinatari 133

6.3.2 Gli esiti occupazionali a 6 mesi dalla formazione 135

6.3.3 Gli esiti occupazionali a 12 mesi dalla formazione 142

6.3.4 Utilità della formazione ricevuta 149

6.3.5 Caratteristiche ed evoluzione professionale delle categorie 


(donne) più deboli 150

6.4 Alcune considerazioni conclusive 152


Bibliografia 155


| INDICE 7 





PREMESSA
PREMESSA

Fermarsi a riflettere sugli esiti che derivano dalla attuazione di interventi e azioni 
previsti all’interno di programmi, nel caso qui rappresentato cofinanziati dal FSE, 
richiede di concentrare le proprie attenzioni su quel momento del ciclo della pro­
grammazione che si colloca temporalmente a valle degli interventi predisposti e 
attuati. 
L’ambito degli esiti rimanda, infatti, ai risultati e agli outcome della politica o del 
programma intrapreso e, in generale, agli effetti che questi producono in funzione 
degli obiettivi di sviluppo previsti e di quanto attuato e implementato in itinere. 
Con la programmazione 2000-2006 la richiesta di assumere il principio delle pari 
opportunità tra donne e uomini secondo la logica del doppio binario, rappresen­
tato dall’implementazione combinata di azioni dirette alle pari opportunità e di 
azioni improntate al mainstreaming di genere nell’insieme delle azioni cofinanzia­
te, ha portato ad avviare una riflessione su quali possano essere gli elementi e i 
criteri da considerare per monitorare e valutare l’applicazione di tale principio, il 
quale trova concretizzazione anche attraverso la fase degli esiti e dei risultati di 
un programma. 
Gli elementi, i criteri e gli indicatori da considerare a tale proposito sono tutti quel­
li che ci consentono di evidenziare i gap ancora oggi esistenti tra le donne e gli 
uomini nella loro partecipazione al mercato del lavoro e ai sistemi formativi e che, 
se assunti e impiegati costruttivamente, possono palesare quegli elementi di criti­
cità negativa su cui agire per intervenire nella direzione del loro superamento. 
Il lavoro che viene presentato in queste pagine intende offrire un contributo pro­
prio in tale direzione, concentrando la propria attenzione su due delle tre tipolo­
gie di azione cofinanziabili dal FSE, le azioni rivolte alle persone e le azioni rivolte 
all’accompagnamento. 
Esiste un presupposto fondamentale affinché possa essere effettuata una buona 
analisi degli esiti, a maggior ragione che contempli trasversalmente la priorità 
delle pari opportunità tra donne e uomini. Tale presupposto è rappresentato dal­
l’esistenza di sistemi informativi e di monitoraggio adeguati che consentano di 
rilevare ed evidenziare costantemente le differenze esistenti tra donne e uomini 
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Premessa	 con riferimento a tutte le aree di indagine sottoposte ad analisi e, soprattutto, a 
quelle aree considerate particolarmente sensibili rispetto alle differenze ancora 
oggi esistenti legate al genere. 
La questione della disaggregazione costante dei dati per sesso è una tematica 
ricorrente tra gli attori che si occupano di pari opportunità e rappresenta una 
necessità a cui bisogna fornire risposta se si vuole evitare che i decisori delle poli­
tiche seguitino ad offrire alle donne, nelle loro diverse condizioni socio-economi­
che, opportunità che dietro ad una presunta aurea di neutralità nascondono in 
realtà situazioni di discriminazione e di trattamento differenziato. 
In questo momento siamo a cavallo tra due periodi di programmazione del FSE 
e anche i primi documenti esistenti per il 2007-2013 evidenziano la necessità che 
gli Stati membri: 
- proseguano l’azione di implementazione della strategia del doppio binario; 
- prevedano dei programmi che contemplino come l’uguaglianza di genere e le 

pari opportunità saranno promosse nelle fasi di preparazione, implementazio­
ne, monitoraggio e valutazione dei programmi stessi; 

- presentino nei rapporti annuali e finale un avanzamento del gender mainstrea­
ming e di ogni azione specifica intrapresa. 

Tali raccomandazioni valgono soprattutto per il nostro Paese che si trova nelle 
condizioni di registrare rispetto ad altri Stati membri una distanza ancora maggio­
re nel raggiungimento degli obiettivi previsti per il target femminile dalla Strategia 
Europea per l’Occupazione. 
Serve probabilmente un grande sforzo comune per colmare questo gap struttu­
rale. Impegno che si manifesta anche attraverso la predisposizione e la diffusio­
ne di lavori come questo, il quale offre e spunti di riflessione e esemplificazioni di 
sperimentazioni già realizzate e in corso che possono essere tesaurizzati, condi­
visi e ulteriormente implementati, ci auguriamo, nel prossimo futuro. 

Michele Palma 
Dirigente Presidenza del Consiglio dei Ministri 

Dipartimento per le Pari Opportunità 
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INTRODUZIONE
INTRODUZIONE

Con l’avvio della programmazione 2000-2006 dei Fondi Strutturali è stata costi­
tuita presso l’ISFOL l’Unità Pari Opportunità, quale Struttura di Supporto ed 
Assistenza Tecnica al Dipartimento per le Pari Opportunità della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri (DPO-PCM). 
Il compito precipuo affidatole è di lavorare alla individuazione di proposte opera­
tive per l’attuazione degli orientamenti e degli indirizzi presenti nelle Linee Guida 
“Attuazione del principio di pari opportunità per uomini e donne e valutazione 
dell’impatto equitativo di genere nella programmazione operativa. - Fondi Strut­
turali 2000-2006 V.I.S.P.O. (Valutazione Impatto Strategico Pari Opportunità) ela­
borate nel 1999. 
Dal 2001 la Struttura è impegnata nella realizzazione di una serie di approfondi­
menti che si concentrano sui contenuti della programmazione prevista per i ter­
ritori dell’Obiettivo 3 e si situano nell’ambito del Programma Operativo Naziona­
le “Azioni di sistema”, Misura E1, Azione 1. 
L’intento perseguito è di produrre delle linee guida operative capaci di suppor­
tare ed indirizzare le Amministrazioni regionali, titolari di programmi operativi 
cofinanziati dal FSE, relativamente alle problematiche connesse alle pari oppor­
tunità. 
La complessità dei processi di programmazione 2000-2006, il carattere trasver­
sale delle azioni da mettere in atto in tema di pari opportunità, la novità dell’ap­
proccio di genere, infatti, hanno indotto il DPO a predisporre nuove metodologie 
e strumenti da mettere a disposizione di coloro che sono coinvolti a vario titolo 
nelle diverse fasi della programmazione. 
L’attuale ciclo programmatorio, infatti, ha sovvertito le logiche seguite nel ciclo 
precedente: allora, tutte concentrate sull’obiettivo di attuare azioni ad hoc per le 
donne, ora di garanzia delle specificità di genere, ed in modo trasversale ad Assi 
e Misure, e perciò sensibili alle problematiche ed alle esigenze sia maschili che 
femminili. 
Si tratta di cambiamenti ampiamente annunciati già a partire dal Terzo Pro­
gramma d’Azione comunitario a medio termine per la parità di opportunità tra 
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Introduzione	 donne ed uomini (1991-1995) quando l’Unione Europea ha iniziato a conside­
rare la strategia di mainstreaming come complementare a quella delle azioni 
positive. 
La novità dell’impostazione comunitaria al principio delle pari opportunità ha 
comportato la necessità dell’adozione di una prospettiva e di un approccio duale 
al tema dell’uguaglianza: politiche ed azioni finalizzate al superamento del diva­
rio di genere che caratterizza l’economia e la società vengono perseguite 
mediante azioni trasversali a tutti i programmi e per mezzo del potenziamento di 
quelle specifiche a favore delle donne. 
Il carattere notevolmente innovativo di tale orientamento, che ha richiesto e 
richiede ancora approcci talvolta sperimentali, rende necessario supportare i 
numerosi attori che ai livelli nazionale, regionale, provinciale intervengono nelle 
varie fasi del ciclo programmatorio ed, a vario titolo, all’attuazione delle linee 
richiamate. 
Per rispondere a tale esigenza, l’Unità Pari Opportunità dell’ISFOL ha prodotto il 
lavoro che qui si presenta e che si situa in un continuum con lo sforzo avviato nel 
2001. 
Come già anticipato in altre sedi, la complessità di tale lavoro ha richiesto la 
costituzione di un apposito Gruppo di Lavoro (GdL) composto da: 
• risorse interne all’ISFOL appartenenti all’Unità Pari Opportunità; 
• esperte sui temi delle pari opportunità, della valutazione, della conciliazione, 

dei bilanci pubblici, con incarico di consulenza presso l’Unità Pari Opportunità; 
• Dipartimento per le Pari Opportunità. 

Il GdL si è avvalso anche dell’apporto e della partecipazione di attori significati­
vi, più o meno direttamente legati alla realizzazione di politiche di sviluppo delle 
pari opportunità tra donne e uomini nei diversi contesti locali (Regioni e Provin­
ce) e nazionali (Ministeri). 
Questo documento si situa nel percorso iniziato con le Linee Guida V.I.S.P.O., nel 
1999, proseguito, dapprima, con l’elaborazione del documento finalizzato a for­
nire indicazioni per integrare l’ottica di genere nella riprogrammazione del Fondo 
Sociale Europeo ed elaborato nel 2002, e, successivamente, con l’approfondi­
mento sui temi della conciliazione tra vita lavorativa e vita familiare conclusosi nel 
2005. 
Nella linea degli altri, vuole offrire un contributo alla definizione di un modello per 
la valutazione degli esiti occupazionali e degli impatti lavorativi delle azioni rivol­
te alle persone e delle azioni di accompagnamento, dal punto di vista delle pari 
opportunità. 
Questo lavoro, che si arricchisce di esperienze e riflessioni realizzate da alcune 
AdG, riportate nella seconda parte del volume, si rivolge non solo a tutti i sog­
getti coinvolti nella programmazione e nella gestione dei Fondi Strutturali, ma 
anche a tutti gli attori istituzionali e sociali coinvolti dalle politiche promosse sui 
territori. Pensiamo possa essere utile, in particolare, ai valutatori ed alle struttu­
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re di assistenza tecnica che realizzano le valutazioni degli esiti per le amministra- Introduzione 

zioni regionali. 
L’impostazione data al lavoro ha richiesto l’attuazione di diversi step ed, in par­
ticolare: 
1 sono stati analizzati i lavori già svolti in tale direzione (ad es. quello sugli esiti 

occupazionali della Struttura Nazionale di Valutazione (SNV) dell’ISFOL; quello

sugli esiti degli IFTS realizzato dall’Area Sistemi formativi dell’ISFOL; quelli

sugli esiti delle azioni rivolte alle persone, in particolare delle azioni formative,

realizzate dalle Regioni - Province autonome);


2 sono stati analizzati, con ottica di genere, i documenti di programmazione 
generale e attuativa per verificare se e quali approfondimenti, precisazioni, 
specificazioni sono stati prodotti e per ricavarne indicatori utili alla valutazione 
degli esiti; 

3 sono stati ripresi gli strumenti di rilevazione (domanda di iscrizione, questiona­
rio per la rilevazione degli effetti della formazione rivolta agli occupati e que­
stionari per la rilevazione degli esiti della formazione, delle work experiences, 
degli incentivi alle persone e per la creazione di impresa) riletti alla luce del 
V.I.S.P.O. e degli approfondimenti precedentemente realizzati dal Gruppo di

Lavoro e sono stati integrati nel modo proposto nella prima parte di questo

documento, al capitolo terzo;


4 è proseguita l’analisi della documentazione esistente relativamente ai muta­
menti demografici e culturali che condizionano e caratterizzano le problemati­
che di pari opportunità e, conseguentemente, le scelte di intervento program­
matico ritenute necessarie e, a caduta, gli esiti che ne derivano; 

5 sono state individuate e contattate le Amministrazioni regionali delle aree 
Ob. 3 che abbiano realizzato esperienze di valutazione degli esiti occupa­
zionali e degli effetti sull’occupazione di azioni rivolte alle persone e di azio­
ni di accompagnamento, con l’ottica delle Pari Opportunità, per raccogliere 
e presentare le loro prassi. Alcune sono esposte nella seconda parte del 
documento. 

Integreranno e completeranno il modello e l’esercizio fatto, i lavori, in corso di 
realizzazione, relativi ai processi decisionali, di coordinamento e di implemen­
tazione delle politiche di pari opportunità, all’impiego delle risorse finanziarie 
in chiave di genere nell’attuale programmazione e quello finalizzato a rilegge­
re in ottica di genere la valutazione di efficacia delle azioni rivolte a strutture e 
sistemi. 
Sarebbe utile realizzare anche alcune indagini specifiche sugli effetti della forma­
zione rivolta agli occupati. La formazione continua, i suoi esiti e gli impatti che 
determina sono, in generale, poco studiati mentre sono un possibile luogo di per­
petuazione di discriminazione quanto ad accesso alle opportunità formative, a 
coerenza fra qualifiche conseguite e problemi di segregazione, a prassi concilia­
tive tra vita privata e lavorativa. 
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Introduzione	 È noto a tutti che il ciclo di programmazione che ha permesso l’implementazio­
ne del V.I.S.P.O. sta giungendo a conclusione, che sono in corso le attività che 
preparano la nuova programmazione dei Fondi Strutturali. Potrebbe quindi appa­
rire esaurito il compito assegnato. 
Vale la pena di ricordare, però, che il Regolamento sui Fondi Strutturali all’art. 41, 
comma 1, stabilisce che “La valutazione ex post mira a rendere conto, sulla base 
dei risultati della valutazione già disponibili, dell’impiego delle risorse, dell’effica­
cia e dell’efficienza degli interventi e del loro impatto e a consentire di ricavarne 
insegnamenti per la politica di coesione economica e sociale. Essa verte sui fat­
tori di successo o insuccesso registrati nel corso dell’attuazione, nonché sulle 
realizzazioni e sui risultati, compresa la loro prevedibile durata”. 
La valutazione ex post coincide, di fatto, con la valutazione di impatto e rappre­
senta la fase e il momento più importante dell’intero processo valutativo di una 
politica, di un programma, dei suoi assi prioritari, delle misure d’intervento e, al 
loro interno, delle azioni finanziate. 
Essa, infatti, rendendo conto del conseguimento degli obiettivi individuati, dell’u­
tilizzo delle risorse, del raggiungimento degli effetti, attesi e inattesi, dell’efficacia 
e dell’efficienza con cui i risultati sono stati raggiunti, consente di riconoscere i 
fattori di successo o di fallimento, di comprendere la sostenibilità dei risultati, e, 
soprattutto, di rilevare come la politica e il programma predisposto abbiano con­
tribuito a modificare la situazione preesistente il loro avvio e quali siano gli inse­
gnamenti da trarre, trasferibili ad altri ambiti. 
Dovrebbe essere questo il punto d’arrivo dell’Azione di sistema che ha dato vita 
al lavoro del quale questo documento è parte. 
Ma la programmazione comunitaria 2007-2013, della quale sono già state fissa­
te le caratteristiche salienti e che è in corso di definizione, innova profondamen­
te i suoi obiettivi e, pur permanendo la raccomandazione che l’uguaglianza tra 
uomini e donne e l’integrazione della prospettiva di genere siano promosse e 
sostenute durante le varie fasi di implementazione dei Fondi, sarà necessario 
aggiornare e rileggere il modello V.I.S.P.O., proprio in considerazione dei cambia­
menti introdotti. 
E ciò, in particolare, al fine di superare le difficoltà incontrate ad internalizzare la 
valutazione e l’ottica di genere nelle azioni indirette (non rivolte alle persone) e, 
soprattutto, in tutti i Fondi diversi dal FSE. 
Sarà necessario, infatti, approfondire in che misura attività di tipo infrastruttura­
le, di sviluppo locale, di ricerca e innovazione e/o di sviluppo rurale, incidono 
sulla condizione femminile per prevedere ed implementare metodologie e stru­
menti finalizzati alla costruzione di sistemi informativi utili per un monitoraggio 
che integri programmi e politiche sostenuti da risorse finanziarie diversificate e 
per produrre strumenti di valutazione adeguati alla complessità dei temi e delle 
politiche che vi sovrintendono. 
L’impostazione data al lavoro fin qui realizzato, la sua natura, le azioni alle quali 
si applica fanno sì che i risultati prodotti possano essere utili e siano validi ogni 
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qual volta si vogliano programmare, attuare e valutare politiche che assumano il Introduzione 

mainstreaming di genere come trasversalità, qualunque siano le modalità di 
finanziamento e le aree di realizzazione. 
Per questa ragione riteniamo possa essere utile completare l’impianto valutativo 
disegnato, arrivando a comprendere gli aspetti legati al genere nella fase della 
valutazione di impatto delle politiche intraprese. 
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prima parte 






capitolo 1 

LA VALUTAZIONE DEGLI ESITI 
DELLE AZIONI COFINANZIATE DAL FSE 
QUALE AMBITO DI OSSERVAZIONE 
SENSIBILE AL GENERE 

1.1 L’AZIONE DI SISTEMA “DEFINIZIONE DI UN MODELLO 
DI VALUTAZIONE DELLE POLITICHE DI GENERE 
PER L’ATTUAZIONE DELLE LINEE GUIDA V.I.S.P.O.” 

La programmazione attuativa dell’Ob. 3 si è sforzata di tradurre in pratica, sia 
pure con tutte le difficoltà e le incertezze generalmente connesse con l’avvio di 
nuovi processi, le raccomandazioni che hanno ufficialmente1 accompagnato gli 
atti di programmazione: 
- promuovere azioni specifiche per le pari opportunità tra donne e uomini (Asse E); 
- garantire il rispetto delle specificità di genere trasversalmente all’attuazione 

degli interventi a valere sui singoli Assi e sulle singole Misure e per l’intero ciclo 
programmatorio. 

L’uguaglianza di opportunità fra uomini e donne è così diventato uno dei princi­
pi guida per fare la diagnosi della situazione, per disegnare la strategia degli 
interventi; per caratterizzarne il sistema di gestione; per selezionare i progetti 
ammessi a finanziamento; per predisporre i sistemi di monitoraggio e di rileva­
zione dei dati; per attuare gli interventi, per valutare i risultati2 e rilevarne l’effica­
cia riferita agli esiti ed agli effetti prodotti. 
Tali raccomandazioni prefigurano due obiettivi che, percorrendo strade per certi 
versi differenziate, quella delle azioni specifiche, che potremo considerare anche 

1	 Cfr. Commission des Communautes Européennes (CE), Integrer l’egalité des chances entre les femmes 
et les hommes dans l’ensamble des politiques et actions communautaires, Bruxelles, 21.02.1996, in 
COM(96) 67 final; Commission Européenne (CE), Intégration de la politique d’égalité des chances entre 
les femmes et les hommes dans les programmes et projets des fonds structurels, Mars 2000; Regola­
mento (CE) n. 1260/99, in GUCE L 161 del 26.06.1999; Regolamento (CE) n. 1784/99, in GUCE L 213 
del 13.08.1999; Documenti di programmazione e attuativi (bandi e avvisi) a livello nazionale e ter­
ritoriale. 

2	 Cfr. PCM-DPO, ISFOL-Unità Pari Opportunità, Indirizzi operativi per l’attuazione delle Linee Guida 
V.I.S.P.O. Indicazioni per il Fondo Sociale Europeo, I Libri del Fondo sociale europeo, Rubbettino Indu­
strie Grafiche ed Editoriali, Soveria Mannelli (Catanzaro), luglio 2004, pp. 30-31. 
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azioni positive, e quella delle azioni trasversali improntate alle pari opportunità, 
convergono verso un macro obiettivo sintetizzabile nel tentativo di “integrare il 
mainstreaming di genere nelle policy”, in questo caso, promosse dal FSE e, quin­
di, in tutte quelle politiche cofinanziate tese a fornire un “… sostegno a misure 
volte a prevenire e a combattere la disoccupazione nonché a sviluppare le risor­
se umane e l’integrazione sociale nel mercato del lavoro al fine di promuovere un 
livello elevato di occupazione, la parità tra uomini e donne, uno sviluppo duratu­
ro e la coesione economica e sociale”3. 
Operando in tale direzione il Fondo offre il proprio contributo alle azioni intrapre­
se all’interno della Strategia europea per l’occupazione, così come ribadito e 
sostenuto con forza anche dalla riforma prevista per il periodo 2007-2013. 
Da questi presupposti e dalle Linee Guida V.I.S.P.O., adottate dal Dipartimento 
per le Pari Opportunità della Presidenza del Consiglio dei Ministri nel giugno 
1999, scaturisce l’azione Definizione di un modello di valutazione delle politiche 
di genere per l’attuazione delle Linee Guida V.I.S.P.O., che si colloca fra le attività 
previste nella Misura E1 Azione 1 del PON “Azioni di sistema” Ob. 3. 
Le Linee Guida V.I.S.P.O. costituiscono un quadro di riferimento per contenuti, 
metodologie e strumenti operativi e supporto per le funzioni di programmazio­
ne e valutazione relative ai Fondi Strutturali per il periodo 2000-2006. Esse 
hanno promosso strategie, indirizzi, metodologie, interventi ed azioni che con­
tribuiscono al raggiungimento dell’obiettivo generale del “miglioramento delle 
pari opportunità e della partecipazione di uomini e donne ad uno sviluppo equi­
librato”. 
Si configurano come un modello le cui finalità generali tendono a: 
•	 individuare indirizzi ed orientamenti metodologici utili ad ampliare la base 

informativa sulla condizione delle donne rispetto al mercato del lavoro e agli 
interventi avviati per migliorare tale condizione con le risorse comunitarie; 

•	 individuare standard di qualità da utilizzare nella valutazione dei programmi 
operativi, con particolare riferimento all’applicazione del principio di main­
streaming di genere; 

•	 definire modalità di implementazione e sostegno delle politiche di mainstrea­
ming, anche attraverso il coinvolgimento di una rete di attori locali interessa­
ti all’attuazione delle relative politiche. 

L’impianto metodologico offerto da V.I.S.P.O. si sostanzia nell’individuazione 
delle principali aree di impatto su cui i Fondi Strutturali possono agire. Tali aree 
sono indicate quali variabili/obiettivo prioritarie verso le quali gli interventi pro­
grammati dovrebbero orientarsi durante la loro attuazione, e rispetto alle quali va 
valutato l’impatto degli interventi stessi. Si tratta di: 
• Migliorare le condizioni di vita al fine di rispondere meglio ai bisogni delle 

donne. 

3 Cfr. Regolamento (CE) n. 1784/99, in GUCE L 213 del 13.08.1999, art. 1. 
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• Migliorare l’accesso delle donne al mercato del lavoro e alla formazione. 
• Migliorare la condizione delle donne sul lavoro e redistribuire il lavoro di cura. 
• Promuovere la partecipazione delle donne alla creazione di attività socio-eco­

nomiche. 

Questi quattro grandi ambiti tematici sono stati dapprima declinati in sotto-obiet­
tivi e azioni dentro le varie misure di intervento dei documenti di programmazio­
ne e, successivamente, hanno costituito oggetto di rilevazione, mediante indica­
tori osservabili e, per quanto possibile, quantificabili, per valutare il grado di 
miglioramento prodotto dai programmi attuati. 
Si segnala in tale direzione il secondo documento elaborato dal Dipartimento per 
le Pari Opportunità nel luglio 2000 Linee guida per la redazione e la valutazione 
dei Complementi di Programmazione in relazione al rispetto del principio di pari 
opportunità per donne e uomini. In continuità con il precedente, forniva spunti ed 
indicazioni alle Autorità di Gestione dei Fondi per l’individuazione di tipologie di 
azione che fossero coerenti con le quattro variabili riportate e con le scelte stra­
tegiche operate nei propri piani operativi. 
L’Azione di sistema entro la quale si situano gli approfondimenti realizzati e/o da 
realizzare persegue le finalità di: 
• contribuire ad implementare, a monitorare, a valutare l’efficacia delle misure e 

delle azioni adottate, anche mediante approfondimenti tematici necessari per 
individuare gli indicatori utili allo scopo; 

• sviluppare una rete di interlocutori e un’azione di sensibilizzazione a cascata 
sul territorio; 

• seguire gli sviluppi di analoghe problematiche in altri Stati membri per alimen­
tare un costruttivo percorso di scambi di esperienza e di crescita. 

Il primo contributo, prodotto dall’Unità Pari Opportunità dell’ISFOL nel 2002 nel-
l’ambito del mandato ricevuto dal DPO, Indirizzi operativi per l’attuazione delle 
Linee guida V.I.S.P.O. Indicazioni per la riprogrammazione FSE - Ob. 3, era fina­
lizzato a riflettere sulle modalità attraverso le quali rendere possibile e positiva 
l’applicazione del principio di pari opportunità e di mainstreaming di genere all’in­
terno dell’attuale ciclo di programmazione del FSE. 
Si affrontavano lì i problemi della valutazione ex ante (analisi di contesto e valuta­
zione di scenario), degli indirizzi e strumenti per la valutazione in itinere e si rinvia­
va, nello stesso tempo, alla necessità di individuare indicatori utili a valutare, nella 
fase ex post, la coerenza delle misure adottate rispetto agli obiettivi della program­
mazione e l’impatto determinato dalle politiche di pari opportunità promosse. 
Il particolare momento di realizzazione dello studio (l’avvio delle riprogrammazio­
ni di metà percorso) rendeva attuali ed utilizzabili le proposte e le impostazioni ivi 
contenute. 
Per questa ragione erano state riprese anche le questioni relative alla valutazio­
ne ex ante: le Autorità di Gestione avrebbero potuto integrare i dati raccolti al 
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momento della programmazione generale, con informazioni utili a meglio valuta­
re effetti ed impatti delle politiche di pari opportunità. 
Il documento individuava quattro ambiti tematici rilevanti in chiave di valutazione 
di genere sui quali prometteva di realizzare approfondimenti: le politiche di con­
ciliazione; il processo decisionale, di coordinamento e di implementazione delle 
politiche di pari opportunità nel FSE; gli esiti che derivano dagli interventi realiz­
zati; l’impiego in chiave di genere delle risorse finanziarie. 
Il lavoro di riflessione, finalizzato a tradurre gli orientamenti e gli indirizzi del 
V.I.S.P.O. in strumenti e modalità operative, negli “Indirizzi operativi” citati si è sof­
fermato sull’analisi di contesto e la valutazione di scenario (contenuti specifici 
della fase di avvio di una nuova programmazione), sui criteri per la redazione dei 
bandi e la selezione dei progetti (azioni specifiche della fase attuativa), sugli indi­
catori di realizzazione e di risultato (utili anche per le azioni di riprogrammazione). 
L’impegno successivo del Gruppo di Lavoro si è applicato a produrre il primo degli 
approfondimenti previsti: le politiche di conciliazione fra vita familiare e vita lavorati-
va, già pubblicato in questa stessa collana4, mentre sono in corso di redazione studi 
finalizzati ad analizzare l’impiego in chiave di genere delle risorse finanziarie della 
programmazione in corso e ad esaminare l’andamento dei processi decisionali e di 
implementazione delle politiche di pari opportunità nei territori di riferimento. 
Gli obiettivi assunti dal Gruppo di Lavoro ISFOL che si intendono raggiungere 
attraverso questo approfondimento sono di: 
•	 costruire un modello metodologico di analisi degli esiti che derivano dall’at­

tuazione delle tipologie di azione finanziabili dal FSE, il quale evidenzi le impli­
cazioni e quegli elementi che li qualificano come effetti dell’applicazione della 
politica di pari opportunità e del mainstreaming di genere; 

•	 migliorare, integrandole, le informazioni sulle caratteristiche e le condizioni 
delle persone al momento dell’entrata nei percorsi loro rivolti, per meglio leg­
gere gli esiti e gli effetti che hanno determinato. 

Come già anticipato nell’introduzione, questo documento sviluppa analisi e pro­
duce i risultati attesi limitatamente a due tipologie di azione, quelle rivolte alle 
persone e quelle di accompagnamento. 
Per quanto concerne le azioni rivolte a strutture e sistemi, dopo una prima ricogni­
zione fatta sui dati presenti nell’apposito sistema informativo che ha messo in luce 
la grande varietà e differenza degli interventi finanziati, si è valutato utile procedere 
ad un ulteriore approfondimento per esaminare in modo più approfondito le prassi 
valutative e le necessità di integrare/elaborare specifici indicatori di pari opportunità. 
Preme a questo punto richiamare le motivazioni che hanno indotto il Gruppo di 
Lavoro ad esercitare il mandato ricevuto rispetto a tutte le fasi e le prassi invalse 
di valutazione, ivi compresa la valutazione degli esiti/effetti delle azioni. 

4	 Cfr. PCM-DPO, ISFOL-Unità Pari Opportunità, Conciliazione tra vita lavorativa e vita familiare. Integra­
zione delle politiche e problemi di valutazione, I Libri del Fondo sociale europeo, Rubbettino Indu­
strie Grafiche ed Editoriali, Soveria Mannelli (Catanzaro), aprile 2005. 
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Abbiamo altrove5 diffusamente argomentato come sia necessario analizzare 
attentamente il contesto, valutare lo scenario, mettere in gerarchia i problemi ai 
quali si vuole dare risposta ed obiettivi che si intendono raggiungere, valutare le 
realizzazioni ed i risultati che si producono. 
Tutto ciò non è tuttavia sufficiente: è indispensabile, infatti, che i policy maker si 
interroghino anche circa gli effetti che un particolare intervento, una data politi­
ca, possono determinare su uomini e donne (con le loro specificità, le loro diffe­
renze: di reddito, situazione familiare, situazione professionale, cultura, educa­
zione), anche quando questi non ne siano i destinatari diretti. 
Diventa poi essenziale, ad intervento concluso, valutarne le conseguenze. 
Ciò, ovviamente, se ci si muove nella logica della valutazione come apprendi­
mento, aiuto alla decisione, strumento per migliorare la programmazione; se si 
vuole capire, cioè, in che misura le disparità, i problemi individuati sono stati 
risolti e cosa resta ancora da fare. 
Esistono già sistemi informativi e procedure, peraltro abbastanza consolidate, 
per realizzare tale valutazione; sono stati pensati indicatori significativi anche dal 
punto di vista di una valutazione del grado di attuazione del principio di pari 
opportunità: ad esempio, la disaggregazione per genere di tutte le informazioni 
relative ai destinatari degli interventi (almeno di quelli rivolti alle persone fisiche). 
Tuttavia, il lavoro di riflessione e di analisi degli strumenti e delle esperienze rea­
lizzate ha portato il Gruppo di Lavoro a riconoscere alcune lacune riferite ad infor­
mazioni utili a misurare6 un principio, quello delle pari opportunità, che talvolta si 
nasconde dietro un certo grado di “neutralità” che abbiamo inteso colmare. 
Inoltre, l’intento che si è cercato di perseguire e sulla cui scia si intende prose­
guire, anche attraverso questo lavoro, è quello di leggere e interpretare gli inter­
venti, le tipologie di azione e le singole azioni all’interno del quadro semantico ­
concettuale rappresentato dalle quattro variabili/obiettivo V.I.S.P.O. grazie alle 
quali raggiungere l’obiettivo generale identificato nel “Migliorare le condizioni di 
vita e l’indipendenza delle donne”; obiettivo che il DPO si è dato, in sintonia con 
le indicazioni comunitarie7 sin dal 1999 per garantire l’integrazione della politica 
di mainstreaming di genere nell’attuale programmazione dei Fondi Strutturali8. 

5	 PCM-DPO, ISFOL-Unità Pari Opportunità, op. cit., I Libri del Fondo sociale europeo, Rubbettino Indu­
strie Grafiche ed Editoriali, Soveria Mannelli (Catanzaro), luglio 2004. 

6	 Il corsivo utilizzato intende richiamare un uso lato del concetto di misura, applicabile anche ad indi­
catori di tipo qualitativo. 

7	 Cfr. Commission Européenne (CE), Evaluer l’application du principe d’égalité des chances dans les inter­
ventions des fonds structurels. Proposition méthodologiques, Mars 1998; Commissione Europea (CE), 
D.G. XVI, Il nuovo periodo di programmazione 2000-2006: documenti di lavoro metodologici. Documen­
to di lavoro 3. Indicatori per la sorveglianza e la valutazione: una metodologia orientativa, Bruxelles, 
8 marzo 1999. 

8	 Gli orientamenti del DPO sono stati espressi nei due documenti: Linee Guida “Attuazione del princi­
pio di pari opportunità per uomini e donne e valutazione dell’impatto equitativo di genere nella pro­
grammazione operativa” - Fondi strutturali 2000-2006 - V.I.S.P.O. (Valutazione Impatto Strategico Pari 
Opportunità), Giugno 1999; Linee Guida per la redazione e la valutazione dei Complementi di Program­
mazione in relazione al rispetto del principio di pari opportunità tra donne e uomini, Luglio 2000. 
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1.2 IL CICLO DEL PROGRAMMA E GLI ESITI DELLE AZIONI 
COFINANZIATE 

Programmare interventi in ottica di genere e considerare questa prospettiva tra­
sversalmente a tutte le fasi della programmazione, secondo una logica di main­
streaming, rimanda alla necessità di considerare queste problematiche e di indi­
viduare risposte ad esse pertinenti sia in fase di progettazione, sia in fase di 
attuazione, sia in fase di valutazione degli interventi stessi. 
Tali risposte, come si è esposto nel documento Indirizzi operativi per l’attuazione 
delle Linee Guida V.I.S.P.O. - Indicazioni per la riprogrammazione, con riferimen­
to specifico sia al testo sia alle schede esemplificative sugli esempi di indicatori 
di realizzazione e di risultato riferiti alle tre tipologie di azione finanziabili, diven­
tano pertinenti nel momento in cui rispettano le specificità che interventi mirati, 
e non genericamente predisposti per un target indifferenziato, rivolti alle donne e 
agli uomini dovrebbero prevedere. 
L’approccio processuale alla programmazione dei Fondi Strutturali, intendere 
cioè quest’ultima come processo circolare in evoluzione, del tutto simile alla 
costruzione di una policy, fa della valutazione, a sua volta, processo necessario 
per accompagnare l’attuazione di un programma e restituire al decisore un giu­
dizio di valore sia sul programma medesimo che sulla sua attuazione. 
Diventa possibile, in tal modo, valutare quanto, per effetto del programma e/o 
della politica, si siano ridotte le disparità fra donne e uomini nel sistema econo­
mico-sociale destinatario delle risorse, quanto gli interventi contribuiscono alla 
costruzione di un modello di sviluppo fondato sull’equilibrio distributivo di risor­
se e responsabilità tra donne e uomini. 

24 | 1 LA VALUTAZIONE DEGLI ESITI DELLE AZIONI COFINANZIATE DAL FSE... 



1.2 Il ciclo del 
programma e gli 
esiti delle azioni 
cofinanziate 

Analisi di contesto 
e valutazione di scenario 

Valutazione 
di impatto 

Valutazione finale: 
realizzazioni, risultati, 

esiti, effetti 

Individuazione del 
problema e decisione 

della strategia  

Valutazione ex ante 
o analisi di fattibilità 

Avvio ed 
Implementazione 
del programma 

Fine del programma 

Valutazione 
intermedia 

Mainstreaming 
di genere 

Durante l’attuazione di un programma come di una policy, le azioni valutative, se

se ne condivide la funzione sopra descritta, si concentrano soprattutto su realiz­

zazioni, risultati ed impatti.

In base alla terminologia in uso, così come definita in MEANS9:

• le realizzazioni identificano le attività realizzate dagli operatori mediante i finan­

ziamenti ricevuti. Queste sono definite anche output; 
• i risultati si riferiscono agli outcome, cioè ai benefici immediati che i destinata­

ri ricavano dall’aver partecipato agli interventi cofinanziati e previsti dal pro­
gramma; 
• gli impatti, sempre secondo la fonte che stiamo usando, si articolano in: 

• specifici, se sono relativi alle conseguenze di cui sempre i destinatari diretti 
usufruiscono nel breve-medio periodo; 

• globali, se relativi alle ricadute su persone e organizzazioni in modo genera­
le interessati dal programma. 

In base alle argomentazioni esposte, compiere la valutazione di un programma e 
di una politica improntata alle pari opportunità e al mainstreaming di genere e, 
quindi, andare a verificare gli esiti o gli effetti prodotti, implica che vengano 

9	 Commission Européenne (CE), Evaluer les programmes socio-économiques, Collection MEANS (voll. 6), 
1999; l’acronimo MEANS sta per Méthodes d’Evaluation des Actions de Nature Structurelle. 
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assunte tutta una serie di informazioni sensibili, supplementari rispetto agli indi­
catori normalmente utilizzati10 atte, sostanzialmente, a “qualificare il dato”. E 
questo sembra essere valido sia in fase di valutazione ex ante, che intermedia, 
che finale, che ex post. 
Ci si è già altrove11 ampiamente soffermati sulla necessità di possedere sistemi 
informativi adeguati, di poter fruire di indicatori utili a rappresentare i fenomeni 
indagati; qui vogliamo soffermarci a precisare il lessico che si utilizza (esiti ed 
effetti) ed il tempo, riferito alla programmazione, nel quale si situa l’azione valu­
tativa di esiti ed effetti. 
Esiti ed effetti: a che punto della programmazione ci poniamo? Cosa e quando 
osserviamo? E, siamo fra i risultati o fra gli impatti? 
Convenzionalmente vengono definiti “esiti” gli effetti che azioni rivolte a persone 
non occupate hanno sul piano occupazionale; sono, invece, definiti “effetti” le 
ricadute che hanno sul contesto di lavoro azioni rivolte agli occupati12. 
Per cui: la partecipazione di un/a occupato/a ad un corso di formazione avrebbe 
l’effetto di modificare/non modificare la collocazione in azienda di una/un lavora­
trice/tore mentre la partecipazione di un/a disoccupato/a ad un corso di forma­
zione avrebbe come esito l’inserimento/il non inserimento al lavoro. 
Si tratta, a ben vedere, di questione lessicale di poca rilevanza che giustifica, in 
questo documento, un uso talvolta indifferenziato dei termini, la differenza essen­
do, probabilmente, nelle finalità che le azioni (i due diversi corsi, nell’esempio 
proposto) perseguono e nel contesto nel quale sono inseriti: l’azienda, il lavoro, 
l’adattabilità dei lavoratori ai mutamenti organizzativi, tecnologici, produttivi in un 
caso e, nell’altro, il mercato del lavoro, la non occupazione, il sistema delle qua­
lifiche, l’ingresso e/o il reingresso nel mdl. 
Non si vuole affermare che si è indifferenti alle due diverse condizioni/contesti, 
semplicemente si intende sottolineare che effetti ed esiti sono il risultato conse­
guente delle azioni citate e che si collocano, entrambi, a valle di queste. 
Per quanto riguarda il tempo nel quale si colloca l’azione valutativa di esiti/effet­
ti, riteniamo che vada collocato là dove essi si producono (risultati intermedi e/o 
risultati finali) e che, per le modalità di osservazione prescelte (analisi puntuale a 
sei mesi dalla conclusione dell’azione o osservazione ripetuta nel tempo, a 
distanza anche di dodici mesi) possa sconfinare anche tra gli impatti. 
A tale proposito si può accennare alla diversa capacità di permanere nel tempo 
di esiti interni ad un determinato contesto lavorativo (gli effetti della formazione 
continua) e di quelli esterni (gli esiti di azioni variamente finalizzate e caratteriz­

10 Cfr. PCM-DPO, ISFOL-Unità Pari Opportunità, op. cit., I Libri del Fondo sociale europeo, Rubbettino 
Industrie Grafiche ed Editoriali, Soveria Mannelli (Catanzaro), luglio 2004, pp. 113-182. 

11 Cfr. PCM-DPO, ISFOL-Unità Pari Opportunità, op. cit., I Libri del Fondo sociale europeo, Rubbettino 
Industrie Grafiche ed Editoriali, Soveria Mannelli (Catanzaro), luglio 2004. 

12 Il lessico usato è tratto dagli strumenti messi a punto dal gruppo di lavoro Placement coordinato 
dalla SNV ISFOL, sui quali si è esercitato il contributo di integrazione che si propone con questo 
documento. 
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zate): i primi, soggetti ai sistemi di regolazione del lavoro, possono diventare sta­
bili per effetto della contrattazione; i secondi, oltre ad essere fortemente segnati 
dalle finalità delle azioni (orientamento, work experience, piuttosto che formazio­
ne per l’occupabilità o la creazione d’impresa, ecc.) devono confrontarsi con gli 
effetti prodotti da altre politiche. 
L’ambito d’indagine interessato da questo approfondimento è quello degli esiti 
dell’applicazione della politica di pari opportunità e del mainstreaming di genere 
negli interventi finanziati dall’attuale programmazione FSE, limitatamente alle 
tipologie di azioni rivolte alle persone ed alle azioni di accompagnamento. 
L’ambito degli esiti rimanda ai risultati e agli outcome della politica o del pro­
gramma intrapreso e, in generale, agli effetti che questi producono in funzione 
degli obiettivi di sviluppo previsti, in questo caso, dal FSE. 
Specificamente, all’interno del quadro logico della programmazione FSE, gli esiti 
e gli effetti sono riferiti agli obiettivi specifici e sono relazionabili tanto a quanto 
programmato in fase ex ante, e quindi ai risultati attesi, tanto a quanto attuato e 
implementato in itinere e, conseguentemente, ai risultati che si possono aggiun­
gere in corso d’opera, in quanto ritenuti significativi13. 
La presa in carico della politica di pari opportunità nella programmazione FSE14 

richiede che anche nella fase di valutazione degli esiti possano venire evidenziati: 
- gli effetti delle azioni intraprese alla luce dell’obiettivo specifico Accrescere la 

partecipazione e rafforzare la posizione delle donne nel mercato del lavoro; 
- gli effetti delle azioni intraprese alla luce dei rimanenti nove obiettivi specifici, 

letti con l’utilizzo di una serie di criteri che ne “qualificano” la portata in chiave 
di mainstreaming di genere. 

Possono essere considerati criteri che qualificano la portata degli esiti in chiave 
di mainstreaming di genere tutti quegli elementi che contribuiscono, nella predi­
sposizione e nell’attuazione degli interventi cofinanziati, al superamento dei gap 
ancora oggi esistenti tra le donne e gli uomini nella loro partecipazione al merca­
to del lavoro e, conseguentemente, al raggiungimento dell’obiettivo generale e 
delle quattro variabili/obiettivo considerate prioritarie dal modello V.I.S.P.O.15 

In quanto tali, questi elementi devono essere rilevabili e divenire degli indicatori 
del grado di attuazione del mainstreaming di genere in tutte le tipologie di azio­
ne possibili: le azioni rivolte alle persone (tipologia di azione classica a valere sul 
FSE); le azioni rivolte alle strutture e ai sistemi; le azioni rivolte all’accompagna­
mento. 

13 Cfr. Palumbo M., Valutazione di processo e d’impatto: l’uso degli indicatori tra meccanismi ed effetti, 
in Stame N. (a cura di), Valutazione 2001 - Lo sviluppo della valutazione in Italia, Franco Angeli, Mila­
no, 2001. 

14 Cfr. PCM-DPO, ISFOL-Unità Pari Opportunità, op. cit., I Libri del Fondo sociale europeo, Rubbettino 
Industrie Grafiche ed Editoriali, Soveria Mannelli (Catanzaro), luglio 2004. 

15 Variabili/obiettivo che sono declinabili per il FSE, così come indicato, anche se non in maniera esau­
stiva, in PCM-DPO, ISFOL-Unità Pari Opportunità, op. cit., I Libri del Fondo sociale europeo, Rubbet­
tino Industrie Grafiche ed Editoriali, Soveria Mannelli (Catanzaro), luglio 2004, pp. 32-34. 

1.2 Il ciclo del 
programma e gli 
esiti delle azioni 
cofinanziate 
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Ciascuna di queste tipologie di azione produce necessariamente dei risultati, che 
si traducono in esiti ed effetti degli obiettivi specifici previsti e, conseguentemen­
te, delle politiche intraprese. 
È attraverso i risultati e gli esiti forniti da queste tre tipologie di azione che devo­
no risultare rilevabili ed evidenti i criteri che qualificano un intervento di pari 
opportunità tra donne e uomini in quanto tale. 
Né va dimenticato quanto affermato negli Indirizzi Operativi per l’attuazione delle 
Linee Guida V.I.S.P.O. relativamente all’importanza di “contestualizzare” le politi­
che e gli interventi cofinanziati dai Fondi Strutturali con le “altre” politiche in 
generale, per la reciproca influenza che fra questi si determina e che può poten­
ziare o vanificare gli esiti attesi. 
Sembra fondamentale, pertanto, passare attraverso questo tipo di analisi per 
capire quanto e con quali modalità le scelte politiche adottate, siano esse ispira­
te alla specificità e/o alla trasversalità delle pari opportunità, possano avere 
avuto degli influssi sulla valorizzazione sia delle risorse umane e dei destinatari 
diretti degli interventi di FSE, sia dell’insieme di strutture e sistemi deputati al 
governo e all’attuazione delle politiche stesse. 
Tale ragionamento sugli effetti potrà costituire una base di riflessione rilevante in 
seguito, per arrivare a valutare l’impatto che l’applicazione della politica di pari 
opportunità e di mainstreaming di genere avrà avuto nell’attuale programmazio­
ne di FSE. 
Se l’analisi valutativa potrà tener conto anche delle altre misure/politiche, diret­
tamente e/o indirettamente capaci di determinare impatti in tale campo (e ciò 
sarà possibile se “il sistema Paese” avrà adottato prassi valutative per tutte le 
politiche di pari opportunità comunque realizzate), sarà possibile apprezzare se 
e in che misura si è realizzato il principio dell’addizionalità. 
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1.3 LE “AZIONI RIVOLTE ALLE PERSONE” E LE “AZIONI 
RIVOLTE ALL’ACCOMPAGNAMENTO” 

Abbiamo visto che i Regolamenti comunitari16 disegnano le tipologie di azioni cui 
fare riferimento per strutturare gli impianti di valutazione e che queste sono sud­
divise in: 
• assistenza alle persone/imprese; 
• azioni di accompagnamento; 
• rafforzamento sistemi. 

In questo documento, come specificato altrove, ci soffermiamo sulle prime due.

Si ricordi brevemente17 che fra le azioni rivolte alle persone si ricomprendono

tutte le tipologie di azione (e, per ciascuna di esse, le relative attività) i cui desti­

natari diretti sono specifiche fasce di popolazione (giovani, adulti, donne, fasce

deboli, ecc.) e gli occupati.

Se ne richiama sinteticamente la classificazione:

- Orientamento, consulenza e informazione 

Comprendono varie tipologie di attività, da svolgere sia in forma individuale e/o 
personalizzata sia collettiva, riconducibili alla realizzazione di servizi di orienta­
mento, di bilancio di competenze, di consulenze a favore dei target group del 
FSE. Tra queste: accoglienza per particolari fasce deboli, analisi delle potenzialità 
lavorative ed individuali, pre-formazione, programmi di orientamento e informa­
zione per gli strumenti e per la promozione delle donne nel mondo del lavoro. 

- Work experience 
Si tratta di attività caratterizzate da un’esperienza lavorativa diretta che sono 
oggetto di una politica nazionale/regionale di intervento. Tra queste: tirocini, 
piani di inserimento professionale, borse di lavoro, lavori socialmente utili/lavo­
ri di pubblica utilità, altre forme legate alle nuove politiche del lavoro. 

- Formazione 
• formazione all’interno dell’obbligo scolastico; 
• formazione all’interno dell’obbligo formativo; 
• formazione post-obbligo formativo e post-diploma; 
• IFTS (Istruzione Formazione Tecnica Superiore); 
• formazione nell’ambito dei contratti di formazione e lavoro; 
• formazione nell’ambito dell’apprendistato “post-obbligo formativo”; 
• alta formazione; 
• formazione permanente; 
• formazione finalizzata al reinserimento lavorativo; 

16 Regolamento (CE) n.1784/1999 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 12 luglio 1999, relativo 
al Fondo Sociale Europeo, in GUCE L 213 del 13.08.1999. 

17 Cfr. ISFOL - Struttura Nazionale di Valutazione FSE, Linee guida per il monitoraggio e la valutazione 
del Fondo sociale europeo obiettivo 3, 2000-2006, dicembre 2000, pp. 72-81, da cui si traggono le 
definizioni, le classificazioni e le descrizioni sintetiche. 
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• formazione per la creazione di impresa; 
• formazione per occupati (o formazione continua); 
• altre attività che, come ad esempio lo sviluppo dei sistemi di formazione a 

distanza, costituiscono particolari modalità per l’attuazione dei percorsi for­
mativi. 

- Percorsi integrati 
• per l’inserimento lavorativo; 
• per la creazione di impresa. 

Si tratta di attività dirette a favorire l’occupazione dei destinatari attraverso la rea­
lizzazione di fasi successive, riconducibili a quattro componenti principali (di cui 
le ultime tre indispensabili): partenariato, pre-formazione, formazione, accompa­
gnamento all’inserimento lavorativo o alla creazione di impresa. 
- Incentivi 

• incentivi alle persone per la formazione; 
• incentivi alle persone per il lavoro autonomo; 
• incentivi alle persone per la mobilità geografica; 
• incentivi alle persone per l’innovazione tecnologica ed organizzativa; 
• incentivi alle persone per job rotation e job sharing; 
• incentivi alle imprese per l’occupazione; 
• piccoli sussidi alle imprese sociali. 

Le azioni rivolte all’accompagnamento sono state introdotte con l’attuale pro­
grammazione del FSE18 che le individua come: 

1 sostegno nel quadro della prestazione di servizi ai beneficiari, tra cui la fornitu­
ra di servizi e strutture per l’assistenza ai familiari; 

2 incentivazione di misure di accompagnamento di carattere socio-pedagogico 
volte ad agevolare un approccio integrato di inserimento nel mercato del lavoro; 

3 sensibilizzazione, informazione e pubblicità. 

Come è facile rilevare, rappresentano un contenitore semantico piuttosto vasto 
all’interno del quale è possibile considerare tutte quelle azioni che interessano 
direttamente e indirettamente i destinatari degli interventi e che sono finalizzate 
ad agevolare loro nel raggiungimento dei risultati previsti dagli obiettivi globali e 
specifici della programmazione, eliminando i possibili ostacoli esistenti, siano 
questi di natura spaziale, infrastrutturale, organizzativa. 
Dalla descrizione appare chiaro come siano azioni strettamente legate alla tipo­
logia considerata sopra, le azioni rivolte alle persone, e come ciò che le caratte­
rizza sia il rivolgersi a target specifici con l’intento di agevolarne la partecipazio­
ne alle azioni cofinanziate e l’inserimento/reinserimento nel mercato del lavoro e 
nei canali formativi. 

18 Cfr. nota 16. 
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Dalle indicazioni contenute nel Quadro Comunitario di Sostegno (QCS) Ob. 3, la 
Struttura Nazionale di Valutazione (SNV) ISFOL ha articolato le azioni di accom­
pagnamento in due tipologie di azione finanziabili19: 
• i servizi, rivolti sia alle persone che alle imprese; 
• la sensibilizzazione, l’informazione e la pubblicità. 

Con particolare riferimento alla tipologia dei Servizi, è utile precisare che le azio­

ni finanziabili sono numerose e, sebbene essa possa rivolgersi anche alle impre­

se, determina comunque delle ricadute sui destinatari del FSE.

In sintesi e con riferimento alle due tipologie di azione, si tratta:

• nel caso delle azioni rivolte alle persone, di azioni direttamente o indirettamen­

te finalizzate alla partecipazione al mercato del lavoro, il cui esito, classicamen­
te individuato e analizzato, è rapportato all’inserimento lavorativo dei/delle 
destinatari/ie; 

• nel caso delle azioni rivolte all’accompagnamento, di attività mirate a facilitare 
tale inserimento grazie alla messa a disposizione di strumenti e incentivi fina­
lizzati al superamento di eventuali elementi ostativi alla fruizione delle azioni del 
primo tipo. 

Nel processo di elaborazione che ha accompagnato la stesura di questo docu­
mento ci siamo imbattute in un apparato alquanto consistente di strumenti di 
monitoraggio e valutazione e in prassi valutative abbastanza diffuse per quanto 
riguarda gli esiti delle azioni rivolte alle persone. 
Per alcune Amministrazioni si tratta di attività consolidata nel tempo, che deriva, 
in prevalenza, dalle attività formative ma che a queste spesso, anche, si ferma. 
È necessario precisare, infatti, che fra le voci che compongono la classificazione 
delle azioni rivolte alle persone (orientamento, consulenza e informazione; work 
experiences; formazione; percorsi integrati; incentivi) le attività di formazione, da 
sole o in abbinamento con altre attività accessorie, sono quelle per le quali si 
dispone di un consistente apparato di strumenti di monitoraggio e di azioni di 
valutazione. 
Non così per le altre tipologie di azioni, di accompagnamento, poco frequentate 
dalle indagini valutative. 
D’altronde, le caratteristiche ricordate e la loro natura possono porre problemi di 
metodologia valutativa. Trattandosi di azioni di accompagnamento, trovano la 
ragione della loro efficacia nel fatto che le altre azioni (quelle da queste suppor­
tate) raggiungano gli esiti attesi. In tal senso, ed alla luce di una concezione della 
valutazione-apprendimento che restituisce informazioni agli stakeholder sul con­
tributo e la capacità che azioni di servizio e di sensibilizzazione possono dare al 

1.3 Le “azioni 
rivolte alle 
persone” e le 
“azioni rivolte 
all’accompa­
gnamento” 

19 Cfr. ISFOL - Struttura Nazionale di Valutazione FSE, Linee guida per il monitoraggio e la valutazione 
del Fondo sociale europeo obiettivo 3, 2000-2006, dicembre 2000, pp. 89-93, da cui si traggono le 
definizioni, le classificazioni e le descrizioni sintetiche. 
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raggiungimento degli obiettivi di programmazione, dovrebbero essere fatte 
oggetto di valutazione contestualmente alle altre, ciò se non ci si vuole limitare a 
misurarne tipologia di progetto, numerosità, entità di finanziamenti, localizzazio­
ne, ecc. ma si vuole dar conto della complessità e significatività delle azioni intra­
prese. 
Fra le azioni di accompagnamento, quelle individuate come di sensibilizzazione, 
informazione, pubblicità ci sembra siano le più complesse da sottoporre a pro­
cesso valutativo. 
Pure pensiamo sia possibile, in fase di ingresso dei destinatari ad azioni rivolte a 
persone, così come nelle retrospettive finalizzate a valutarne gli esiti, ricostruire 
se ed in che misura essi siano stati coinvolti da tali interventi e se se ne siano 
giovati. 
In generale, comunque, come si vedrà meglio in seguito, al capitolo terzo, anche 
nella valutazione di efficacia delle azioni rivolte alle persone, le problematiche di 
genere restano ancora oggi poco esplorate. 
L’architettura di tale valutazione, messa a punto nel tempo dal lavoro avviato 
dalla SNV ISFOL e dal gruppo di lavoro Placement, si caratterizza su due assi 
portanti che corrispondono ad altrettanti momenti del ciclo di attuazione delle 
azioni medesime. Il primo si situa nella fase di espressione, da parte dei destina-
tari, dell’intenzione di partecipare ad un intervento cofinanziato, il secondo a 6 
e/o a 12 mesi dalla conclusione di questo. 
Si tratta, a ben vedere, di due momenti strategici separati tra loro dai mutamen­
ti che l’azione intende produrre: inserimento/re-inserimento al lavoro, aggiorna­
mento delle competenze, miglioramento della condizione nel mercato del lavoro. 
Il grado di raggiungimento dei risultati attesi costituisce l’indicatore di efficacia 
dell’azione in oggetto che è possibile, però, rappresentare solamente se si dispo­
ne di tutte le informazioni necessarie e se queste sono fra loro omogenee; se, 
cioè, è possibile comparare le due condizioni: quella ex ante l’intervento e quel­
la ex post. 
A tal fine è stato messo a punto un apparato di strumenti che le amministrazioni 
interessate possono utilizzare per realizzare le valutazioni riferite alle azioni pre­
viste dai propri documenti di programmazione. 
Il primo strumento è costituito dalla Domanda di iscrizione (finalizzata a raccoglie­
re informazioni “in entrata” da persone che chiedono di partecipare ad azioni loro 
dirette). Di questo esistono due diverse versioni: una, definita “minima”, conte­
nente il set di variabili ritenuto strettamente necessario ad alimentare gli archivi 
dei destinatari e a quantificare gli indicatori di realizzazione. Le informazioni rac­
colte sono relative a: genere, età, cittadinanza, residenza, titolo di studio, even­
tuale scuola abbandonata, condizione occupazionale e durata dell’eventuale 
disoccupazione. 
La seconda versione (maxima) comprende tutte le informazioni della versione 
ridotta e le amplia con domande finalizzate ad approfondire le analisi dei target 
effettivamente raggiunti, a permettere la comparabilità con aggregati Istat/Euro­
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stat, ad alleggerire le rilevazioni retrospettive20, a migliorare la stima degli esiti e 1.3 Le “azioni 

a rendere possibile la definizione di campioni stratificati. rivolte alle 
persone” e le

Gli strumenti da somministrare in fase ex post sono stati predisposti in base a “azioni rivolte 
criteri generali riassumibili, in sintesi, nella conferma di scelte relative alle tecni- all’accompa­

che di somministrazione già utilizzate (la somministrazione dei questionari avvie- gnamento” 

ne per via telefonica) e nell’adozione delle variabili maggiormente diffuse nelle 
rilevazioni realizzate dalle AdG. 
Sono disponibili, pertanto, le cinque bozze dei questionari di seguito brevemen­
te descritte. 
1 Questionario per la rilevazione degli effetti della formazione rivolta ai lavoratori 

cofinanziata dal FSE. Mira ad evidenziare il risultato degli interventi in termini di 
aggiornamento delle competenze utilizzate nel lavoro, tenendo conto delle 
diverse condizioni occupazionali e delle diverse scelte di formazione. 

2 Questionario per la rilevazione degli esiti occupazionali degli interventi rivolti 
alle persone in cerca di occupazione cofinanziati dal FSE. Indaga la condizione 
occupazionale a 6 e a 12 mesi dal termine dell’attività formativa seguita da per­
sone che, al momento dell’iscrizione, erano in cerca di lavoro. 

3 Questionario per la rilevazione degli esiti delle work experiences cofinanziate dal 
FSE. Come il precedente, indaga gli esiti delle azioni identificate come esperien­
ze professionalizzanti (tirocini, piani di inserimento professionale, borse di lavo­
ro, lavori socialmente utili/lavori di pubblica utilità, altre forme legate alle nuove 
politiche del lavoro). 

4 Questionario per la rilevazione degli esiti occupazionali degli incentivi alle per­
sone per la formazione, cofinanziati dal FSE. Finalizzato a rilevare gli effetti di ini­
ziative formative fruite grazie all’assegnazione di un finanziamento (voucher) 
per poterne sostenere i costi. 

5 Questionario per la rilevazione degli esiti occupazionali degli interventi finaliz­
zati alla creazione di impresa, cofinanziati dal FSE. Rivolto ad indagare motiva­
zioni ed esiti di percorsi formativi dedicati alla creazione di impresa. 

La ricerca fatta dal Gruppo di Lavoro ha messo in evidenza che è molto diversifi­
cato lo stato delle valutazioni degli esiti realizzato dalle Regioni in quanto a profon­
dità di analisi; del resto, la presenza (e l’adozione) di due diverse versioni della 
Domanda di iscrizione dei destinatari alle azioni formative (versione minima e ver­
sione estesa) è conseguenza e causa, rispettivamente, di decisioni e di limiti. 
Come si vedrà meglio al capitolo terzo, le informazioni, integrative ai sistemi in 
uso, che vengono apportate da questo lavoro scaturiscono dalla rilettura in 

20 Si ricorre ad indagini retrospettive per raccogliere, ex post l’intervento, le informazioni necessarie a 
valutare gli esiti raggiunti. Talvolta si ricostruiscono anche le “condizioni di partenza”, se non rile­
vate al momento dell’ingresso nell’azione. Un tal modo di procedere, oltre ad appesantire gli stru­
menti e le modalità di rilevazione, propone l’indubbia difficoltà di dover far ricorso alla “memoria del 
passato” per ricostruire le condizioni di partenza, modificate/non modificate dall’intervento realiz­
zato. E, come è noto, la memoria è fortemente influenzabile dal fattore ‘tempo’ e dalla qualità del­
l’esperienza, così come soggettivamente percepita. 
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un’ottica di genere degli strumenti di rilevazione su esposti. Ciò ha significato

esaminare se e quanto essi sono in grado di cogliere e misurare aspetti dell’oc­

cupabilità e dell’occupazione particolarmente significativi per la popolazione

femminile, quali quelli relativi a problematiche di conciliazione, di segregazione,

di trattamento economico, di tipologia contrattuale.

Per raggiungere il risultato atteso è stato necessario:

• individuare gli esiti che derivano dall’attuazione delle tipologie di azione consi­

derate (azioni rivolte alle persone ed azioni di accompagnamento), quali stru­
menti delle politiche espresse attraverso le misure della programmazione. 
Si è proceduto mediante l’identificazione degli effetti che possono essere pro­
dotti da ciascuna azione cofinanziata, a partire da quelle presenti nella classi­
ficazione delle azioni proposta dalla Struttura Nazionale di Valutazione FSE ­
ISFOL su esposta. 
L’analisi di tali effetti fornisce un contributo utile a ricostruire le ricadute delle 
politiche sostenute dalle singole misure e, a ritroso, dai singoli obiettivi speci­
fici; 

• identificare le implicazioni di pari opportunità e di mainstreaming di genere 
negli esiti individuati. 
Come già realizzato nel documento Indirizzi operativi per l’attuazione delle 
Linee Guida V.I.S.P.O. Indicazioni per il Fondo Sociale Europeo, è utile eviden­
ziare, anche in questa sede, gli elementi che qualificano gli effetti degli inter­
venti in chiave di pari opportunità e, alla luce delle tipologie di azione, si pos­
sono analizzare esiti osservabili sulle persone coinvolte negli interventi in ter­
mini di: 
- competenze acquisite, 
- tipologia di occupazione ricoperta (dipendente/indipendente), 
- tipo di contratto stipulato (tempo determinato/indeterminato/contratto di 

progetto), 
- ruoli ricoperti, 
- conciliabilità (aumentata/diminuita/invariata) coi carichi familiari, 
- ecc. 
In sede di analisi dei dati raccolti, si potranno distinguere esiti attesi ed inattesi, 
esiti diretti ed indiretti degli interventi realizzati, dove per esito atteso e diretto si 
può intendere il risultato direttamente ed intenzionalmente (perché previsto nella 
fase di progettazione) prodotto dalle azioni poste in essere, mentre per esito inat­
teso ed indiretto può intendersi il risultato inintenzionale, determinato sia da pro­
cessi non previsti, ma attivati dalle azioni progettuali, sia da processi che sono il 
risultato dell’interazione di queste con realtà esterne al progetto; 

• definire metodologie e strumentazione operativa per la rilevazione degli esiti 
diretti e indiretti delle azioni, capaci di integrare l’approccio quantitativo con un 
approccio qualitativo, indispensabile quando si vogliano analizzare in profon­
dità i processi che hanno determinato gli esiti (diretti ed indiretti) delle azioni 
e/o delle politiche. 
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Il riferimento ad una impostazione che preveda l’integrazione dei due approc- 1.3 Le “azioni 

ci è ritenuto dal Gruppo di Lavoro particolarmente significativo per compiere rivolte alle 
persone” e le

un’analisi finalizzata ad evidenziare le implicazioni di genere presenti negli “azioni rivolte 
effetti prodotti dalle iniziative intraprese, dalle misure attivate e dagli obiettivi all’accompa­

definiti. gnamento” 
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1.4 ARTICOLAZIONE DEL DOCUMENTO 

Questo documento si articola in due parti: la prima riporta i contributi del Grup­
po di Lavoro più volte citato; la seconda presenta esperienze di analisi di effica­
cia in chiave di genere realizzate in aree Ob. 3 dalle AdG attraverso le strutture 
impegnate nella valutazione degli esiti di azioni rivolte a persone e di azioni di 
accompagnamento. 
Nella prima parte, oltre a questo, sono presenti due capitoli. 
Nel secondo capitolo, “La priorità di pari opportunità e il rispetto del mainstrea­
ming di genere nella valutazione degli esiti delle azioni rivolte alle persone e delle 
azioni rivolte all’accompagnamento”, si argomentano, in particolare, le tematiche 
di pari opportunità tra donne e uomini; si tratta di problematiche sulle quali il 
Gruppo di Lavoro ha riflettuto e che sono riferite a quegli elementi che “qualifi­
cano” un intervento in chiave di genere e che possono, in quanto tali, essere fatte 
oggetto di interventi determinati e, quindi, soggette ad esiti da riconoscere e 
valutare. 
L’intento è di identificarle e di riproporle sia sotto l’aspetto della loro coerenza 
con gli Assi della programmazione FSE, sia della rispondenza con gli obiettivi del 
modello V.I.S.P.O. 
Il terzo, “Possibili integrazioni, in ottica di genere, agli strumenti di analisi degli 
esiti delle azioni rivolte alle persone”, invece, riporta e presenta le integrazioni 
che, in base alle analisi e alle riflessioni del Gruppo di Lavoro costituito allo 
scopo, si reputa necessario apportare agli strumenti di rilevazione. 
La rilettura in ottica di genere degli strumenti in uso e le riflessioni avviate e 
sostenute dal Gruppo di Lavoro, infatti, hanno permesso di individuare variabili 
integrative alla scheda di iscrizione alle attività rivolte alle persone ed al questio­
nario che ne rileva gli esiti, utili a cogliere e misurare aspetti dell’occupabilità e 
dell’occupazione particolarmente significativi per la popolazione femminile. 
La seconda parte, come detto sopra, contiene e presenta esperienze valutative 
riferite all’efficacia, rilevata in fase ex post ed in relazione agli esiti delle tipologie 
di azione qui considerate, in alcune regioni dell’Obiettivo 3. Segnatamente, le 
esperienze fanno riferimento ai territori dell’Emilia Romagna, Piemonte e Valle 
d’Aosta e sono relative alla valutazione degli esiti e degli effetti prodotti dagli 
interventi cofinanziati dal FSE analizzati in ottica di genere. 
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capitolo 2 

LA PRIORITÀ DI PARI OPPORTUNITÀ 
E IL RISPETTO DEL MAINSTREAMING 
DI GENERE NELLA VALUTAZIONE 
DEGLI ESITI DELLE “AZIONI RIVOLTE 
ALLE PERSONE” E DELLE “AZIONI 
RIVOLTE ALL’ACCOMPAGNAMENTO” 

Come già anticipato nel precedente capitolo, questo lavoro trova una sua conti­
nuità ed una giustificazione nel quadro degli approfondimenti previsti all’interno 
del volume Indirizzi operativi per l’attuazione delle Linee Guida V.I.S.P.O. Indica­
zioni per il Fondo Sociale Europeo21. 
In quella sede erano già state presentate, specificamente nel capitolo 4 e con 
riferimento particolare agli indicatori di risultato, in maniera sintetica e all’interno 
delle schede predisposte, alcune problematiche che hanno una loro rilevanza in 
chiave di genere e che sarebbe importante siano tenute nella dovuta considera­
zione nel momento in cui si realizza una valutazione degli interventi cofinanziati. 
Si tratta di quell’insieme di variabili ed informazioni che, se rilevate e, conseguen­
temente, elaborate, sono in grado di “qualificare maggiormente” il dato in termi­
ni di pari opportunità tra donne e uomini e, specificamente in questo caso, quel 
dato riferito ai risultati, agli esiti, agli effetti delle azioni su cui interviene significa­
tivamente il contributo offerto dalla programmazione del FSE. 
Queste problematiche vengono qui riproposte e argomentate alla luce, da un 
lato, della loro coerenza con gli Assi delle programmazione del FSE, dall’altro, 
della loro coerenza con gli Obiettivi previsti dal modello V.I.S.P.O. 
Si tratta, ovviamente, di questioni che, per poter consentire delle riflessioni vali­
de, dovrebbero trovare, dapprima, una giusta declinazione in variabili ed indica­
tori e, successivamente, un’opportuna collocazione sia negli strumenti di rileva­
zione utilizzati in una fase ex ante rispetto all’azione promossa, e, quindi, all’in­
terno della “domanda di iscrizione”22, sia nella diversificata strumentazione rife­
rita alle indagini retrospettive utilizzata nei diversi momenti in cui si decide di rile­

21 PCM-DPO, ISFOL-Unità Pari Opportunità, Indirizzi operativi per l’attuazione delle Linee Guida V.I.S.P.O. 
Indicazioni per il Fondo Sociale Europeo, I Libri del Fondo sociale europeo, Rubbettino Industrie Gra­
fiche ed Editoriali, Soveria Mannelli (Catanzaro), luglio 2004. 

22 Con tale dizione si identifica il questionario che raccoglie le informazioni di tipo anagrafico di chi 
chiede di partecipare ad una delle azioni, prevalentemente formative, rivolte alle persone. Del que­
stionario e delle due versioni (minima e massima) in uso, si argomenta ai capitoli 1 e 3 di questo 
stesso testo. 
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vare l’esito degli interventi stessi, secondo la logica che è stata sinteticamente 
esposta al paragrafo 1.2. 
A tale proposito in questo capitolo vengono presentate delle riflessioni, sicura­
mente non esaustive, su alcune tematiche di pari opportunità di genere che 
dovrebbero essere tenute in considerazione nel momento in cui si valutano gli 
esiti delle azioni rivolte alle persone e di quelle rivolte all’accompagnamento, 
mentre nel prossimo capitolo si propongono delle integrazioni in chiave di gene­
re agli strumenti di rilevazione attualmente esistenti volti a rilevare gli esiti di spe­
cifiche azioni che rientrano nella tipologia delle azioni rivolte alle persone. 
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2.1 IL “GENERE” E GLI ESITI DELLE “AZIONI RIVOLTE 
ALLE PERSONE” 

Una prima area tematica che ci consente di compiere delle riflessioni significati­
ve in termini di pari opportunità è riferita a quell’insieme di informazioni che 
potremmo chiamare “variabili di base” e che descrivono una popolazione di rife­
rimento, in questo caso i destinatari e le destinatarie degli interventi cofinanziati 
dal FSE, in termini di: sesso, età, cittadinanza, titolo di studio, canale formativo, 
livello formativo, condizione nel mercato del lavoro, tipologia di svantaggio (qua­
lora gli interventi si rivolgano ad un’utenza in condizioni di svantaggio definite). 
Questo tipo di informazioni di base, o strutturali, previste dal testo del QCS Ob. 
3, consentono di descrivere già in maniera esaustiva la popolazione a cui gli 
interventi si rivolgono con riferimento agli aspetti anagrafici, formativi e di collo­
cazione sul mercato del lavoro sia con riferimento al momento di ingresso nel 
percorso intrapreso che con riferimento ai diversi momenti in cui l’indagine retro­
spettiva viene realizzata. 
Esse rappresentano, inoltre, quelle variabili che, se incrociate con altre, tra cui 
quelle riferite alle aree tematiche di indagine descritte di seguito, ci offrono la 
possibilità di realizzare degli affondi maggiormente qualitativi sulle caratteristiche 
dei destinatari del FSE ma, nel contempo, sull’efficacia stessa degli interventi 
cofinanziati. 
Quella della disaggregazione dei dati, per lo meno con riferimento ad alcune 
variabili di base con cui descrivere la popolazione di riferimento, è una racco­
mandazione che ci è stata fatta lungamente anche a livello comunitario e che il 
nostro Paese, attraverso l’attuale programmazione, in particolare, ha recepito. 
In termini di pari opportunità tra donne e uomini una maggiore disaggregazione 
dei dati, che ci consente di riferirci a donne e uomini di diverse età e con diver­
se condizioni rispetto ai sistemi formativi e lavorativi, è da interpretarsi in manie­
ra positiva in quanto ci permette di valutare meglio l’efficacia e la qualità degli 
interventi predisposti ed attuati alla luce degli obiettivi specifici e, ad un livello 
superiore, globali che il programma di riferimento si pone. 
Quest’insieme di variabili può essere considerato trasversalmente a tutti gli Assi 
di riferimento (A-E)23 in quanto tutti gli Assi prevedono azioni rivolte alle persone 
che presentano, evidentemente, caratteristiche di tipo strutturale relazionate alle 
diverse politiche promosse, ed è coerente con gli obiettivi 2, 3 e 424 del modello 

23 Contribuire all’occupabilità dei soggetti in età lavorativa/Asse A; Promuovere l’integrazione nel mer­
cato del lavoro delle persone esposte al rischio di esclusione sociale/Asse B; Sviluppare un’offerta di 
istruzione, formazione professionale e orientamento che consenta lo sviluppo di percorsi di approfon­
dimento per tutto l’arco della vita favorendo anche l’adeguamento e l’integrazione tra i sistemi della 
formazione, istruzione e lavoro/Asse C; Sostenere le politiche di flessibilizzazione del mercato del 
lavoro, promuovere la competitività e favorire lo sviluppo dell’imprenditorialità/Asse D; Migliorare 
l’accesso, la partecipazione e la posizione delle donne nel mercato del lavoro/Asse E. 

24 L’obiettivo generale del V.I.S.P.O. è “Migliorare le condizioni di vita e l’indipendenza delle donne” 
articolato in 4 obiettivi prioritari: “1 - Migliorare le condizioni di vita al fine di rispondere meglio ai 
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2.1 Il “genere” 
e gli esiti delle 
“azioni rivolte 
alle persone” 

V.I.S.P.O., i quali contemplano nelle loro declinazioni un coinvolgimento diretto 
dei destinatari e delle destinatarie. 
Rilevanti sul versante della promozione delle pari opportunità sono due aree 
tematiche che appaiono per certi versi, anche se non del tutto, sovrapponibili. 
Ci riferiamo, da un lato, all’area della “coerenza del percorso realizzato rispetto 
sia ai percorsi precedenti che a quelli successivi”, dall’altro, all’area della “soddi­
sfazione della persona”. 
Le due aree indicate non sono necessariamente sovrapponibili ma può essere 
ipotizzabile che al crescere della rispondenza e della coerenza dei diversi percor­
si intrapresi da una persona, siano essi formativi o lavorativi e siano questi riferi­
ti al momento precedente l’intervento o ai momenti successivi, cresca anche il 
suo grado di soddisfazione e la motivazione alla partecipazione. 
È chiaro che queste aree di indagine sono importanti in generale e dovrebbero 
essere sempre presenti all’interno di un’analisi di efficacia degli interventi realiz­
zati. 
Assumono però un significato particolare all’interno di un’analisi in chiave di 
genere se pensiamo, da un lato, alle maggiori difficoltà registrate dalle donne a 
inserirsi/reinserirsi nel mercato del lavoro e, dall’altro, alla maggiore frammenta­
rietà e discontinuità che accompagnano spesso i percorsi intrapresi dalle donne. 
Queste, infatti, generalmente accettano più frequentemente degli uomini di ade­
rire ad opportunità formative a carattere generale, non sempre strumentali ad 
una qualche forma di inserimento lavorativo, che assumono maggiormente l’a­
spetto di un aggiornamento a carattere prettamente culturale. 
Inoltre, è la stessa maggiore difficoltà d’inserimento/reinserimento che può por­
tare ad accettare di partecipare ad iniziative non sempre coerenti con quanto 
realizzato in precedenza, così come può anche portare ad accettare sbocchi 
successivi diversi rispetto all’iniziativa seguita. 
Se condivise, queste considerazioni rafforzano la necessità di approfondire l’in­
dagine valutativa verso le due aree indicate. 
La maggiore frammentarietà e discontinuità che caratterizza i percorsi femminili, 
la quale non è legata solo ad indisponibilità delle donne derivante ad es. da esi­
genze di conciliabilità tra la vita lavorativa e la vita familiare, ma risente anche di 
forti condizionamenti culturali, può determinare una storia formativa e lavorativa 
non propriamente coerente e, conseguentemente, con alte probabilità di essere 
scarsamente soddisfacente rispetto ai propri bisogni e alle proprie aspirazioni. 
Le informazioni e gli indicatori utili per approfondire queste aree di indagine, con 
le dovute declinazioni legate alle diverse forme di partecipazione al mercato del 

bisogni delle donne, 2 - Migliorare l’accesso delle donne al mercato del lavoro e alla formazione, 3 ­
Migliorare la condizione delle donne sul lavoro e redistribuire il lavoro di cura, 4 - Promuovere la par­
tecipazione delle donne alla creazione di attività socio-economiche”, articolabili a loro volta in 
sott’obiettivi operativi. A tale proposito cfr. PCM-DPO, ISFOL-Unità Pari Opportunità, op. cit., I Libri 
del Fondo sociale europeo, Rubbettino Industrie Grafiche ed Editoriali, Soveria Mannelli (Catanzaro), 
luglio 2004, pp. 32-34. 
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lavoro (dipendente/autonomo/imprenditoriale) e di partecipazione ai diversi 
canali orientativi/formativi, sono validi per tutti gli Assi della programmazione e 
sostengono il raggiungimento degli obiettivi V.I.S.P.O. 2, 3 e 4. 
C’è un’area tematica che rimanda ad una problematica tradizionalmente legata 
alle differenze di genere, quella della “segregazione formativa” riferita alla femmi­
nilizzazione dei percorsi di istruzione e di formazione, che vede ancora oggi, seb­
bene con numeri diversi rispetto al passato, le donne frequentare filiere di studio 
e formative verso le quali tradizionalmente si sono sempre rivolte. 
Indubbiamente i livelli di scolarizzazione e formativi delle donne si sono innalza­
ti: oggi le donne sono molto più istruite e formate che in passato. 
Tuttavia gli indirizzi e le filiere verso i quali ci si orienta continuano ad essere prin­
cipalmente sempre gli stessi, ad affluenza prevalentemente femminile, e sono 
sintetizzabili in quei percorsi che sfociano in professioni quali: l’insegnamento, i 
servizi alla persona, i servizi sanitari, il commercio, il turismo, l’attività ammini­
strativa/segretariale, ecc. 
Fondamentalmente si tratta di percorsi che portano a sbocchi lavorativi altrettan­
to segreganti in quanto circoscritti ad ambiti ben definiti e nei quali si riversa la 
stragrande maggioranza delle donne attive nel mercato del lavoro. 
La problematica della segregazione formativa, che può essere ricostruita longi­
tudinalmente ripercorrendo le diverse scelte fatte dal soggetto, interessa princi­
palmente azioni come l’orientamento/la consulenza/l’informazione; la formazio­
ne, con riferimento sia ai diversi livelli formativi che alle diverse tipologie di desti­
natari, inoccupati/disoccupati/occupati, siano essi giovani o adulti; i progetti 
integrati e gli incentivi per la formazione. 
La segregazione formativa può essere ricostruita longitudinalmente analizzando 
il rapporto tra gli indirizzi di studio/formativi di provenienza, il percorso intrapre­
so ed eventualmente l’indirizzo di ulteriori iniziative formative successive all’inter­
vento. 
La declinazione di tale criticità interessa principalmente gli Assi B, C, D ed E e 
trova coerenza prevalentemente con gli obiettivi V.I.S.P.O. 2 e 3. 
Strettamente legata alla questione della segregazione formativa è la problemati­
ca della “segregazione occupazionale”. A questa si è già accennato evidenzian­
do come percorsi formativi segreganti portino spesso a sbocchi lavorativi altret­
tanto segreganti. 
In linea teorica le donne che partecipano attivamente al mercato del lavoro 
hanno la facoltà di accedere a qualsiasi professione. In realtà poi ciò non acca­
de e tutti assistiamo al fatto che le donne ancora oggi non si distribuiscono 
uniformemente nei diversi settori di attività e nelle diverse professioni; piuttosto 
esse si concentrano principalmente in un numero ristretto di occupazioni che 
ricalcano in linea di massima i ruoli tradizionali del lavoro domestico e del lavoro 
di cura. Solitamente, inoltre, queste occupazioni sono caratterizzate, come 
ampiamente documentato dalla letteratura sul tema, da retribuzioni poco eleva­
te, bassa qualificazione, scarse prospettive di carriera. 

2.1 Il “genere” 
e gli esiti delle 
“azioni rivolte 
alle persone” 
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2.1 Il “genere” 
e gli esiti delle 
“azioni rivolte 
alle persone” 

Generalmente si distingue tra due forme di segregazione occupazionale: quella 
orizzontale e quella verticale. 
Con la prima si intende la concentrazione delle donne in settori e occupazioni in 
cui sono numericamente dominanti e la loro conseguente scarsa presenza in 
quelli in cui sono tradizionalmente meno presenti. 
La “segregazione orizzontale” si trasforma in “ghettizzazione” quando ai settori 
e alle forme di occupazione femminile si associano generalmente retribuzioni più 
basse, minori possibilità di carriera, ecc. 
Fenomeno, questo, abbastanza ricorrente in tutti i paesi sviluppati in cui, gene­
ralmente, le donne si concentrano in poche professioni collocate ai gradini infe­
riori della stratificazione professionale. 
Inoltre la segregazione orizzontale cresce tendenzialmente in presenza di moda­
lità lavorative a tempo parziale, presenti prevalentemente nel terziario e nel pub­
blico impiego, settori questi altamente femminilizzati. 
Con la seconda ci si riferisce alla diversità di posizioni gerarchiche che le donne e 
gli uomini ricoprono all’interno di un’organizzazione, dove le donne si concentra­
no principalmente ai livelli più bassi della scala gerarchica e partecipano con diffi­
coltà ai percorsi di carriera, venendo escluse dall’accesso alle posizioni apicali. 
Si tratta di una problematica presente in paesi, come anche l’Italia, in cui la 
segregazione orizzontale non sembra raggiungere livelli particolarmente elevati e 
le donne riescono ad accedere a professioni tipicamente maschili, ma nei quali 
la possibilità da parte delle donne di fare carriera è ardua e richiede ancora gros­
si investimenti in termini di tempo e di disponibilità che mal si conciliano con il 
modello della “doppia presenza”, ancora oggi appannaggio prevalente della 
componente femminile della forza lavoro. 
Secondo questa prospettiva l’ingresso delle donne nei diversi settori in linea di 
massima avviene, ciò che viene bloccato è il loro accesso ai gradini più alti della 
carriera e, quindi, a ruoli che continuano ad essere ricoperti dagli uomini. Ad una 
decrescente segregazione orizzontale si oppone una segregazione verticale 
ancora presente. 
La problematica della segregazione occupazionale nella sua duplice valenza, 
orizzontale e verticale, richiede un’analisi in entrata e in uscita, che tenga conto 
dell’intervento proposto, e che sia riferita, da un lato, ai settori/ambiti lavorativi di 
provenienza e/o di inserimento/reinserimento e, dall’altro, ai livelli della gerarchia 
professionale di provenienza e/o di inserimento/reinserimento. 
Tutte le tipologie di azione finanziabili nei diversi Assi possono essere interessa­
te da queste criticità di genere, mentre con riferimento agli obiettivi V.I.S.P.O., il 
2, 3 e 4 rimandano ad ambiti di analisi in cui possono essere rilevate forme di 
segregazione orizzontale, il 2 e il 3 possono consentire anche analisi riferite alla 
segregazione verticale. 
Quella della “tipologia di contratto” collegata all’occupazione che si viene a crea­
re può rappresentare un’area di analisi che arricchisce le riflessioni riferite all’ef­
ficacia degli interventi cofinanziati. 
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Si tratta chiaramente, come avviene anche per le altre problematiche, di un tema 
legato a questioni che afferiscono alla più ampia regolamentazione del mercato 
del lavoro ma che può trovare, nell’ambito degli effetti delle azioni rivolte alle per­
sone sostenute dal FSE, un campo di osservazione e di riflessione privilegiato 
riguardo alle differenze di genere che, anche da questo punto di vista, esistono. 
Con la dicitura “tipologia di contratto” possiamo riferirci a quel panorama diver­
sificato di contratti che deriva da quella che oggi si presenta sempre più come 
una necessità, la flessibilità del mercato, all’interno della quale a fianco del clas­
sico contratto a tempo indeterminato e a tempo pieno, generalmente definito 
“tipico”, si sviluppano altre forme di contratto, generalmente definite “atipiche”, 
ma che stanno diventando sempre più frequenti. 
Tra questi ricordiamo sia i contratti a tempo determinato e a tempo parziale, sia 
quei contratti che, non instaurando un vero e proprio rapporto di lavoro di tipo 
dipendente, sono stati definiti di tipo parasubordinato e che sono identificabili, 
dapprima, nel contratto co.co.co. e, successivamente, nel contratto interinale e 
nel contratto a progetto e in tutte quelle altre forme introdotte dalla recente nor­
mativa nazionale sul mercato del lavoro25. 
È da rilevare che le nuove tipologie di contratto legate alla flessibilità del merca­
to del lavoro sono accompagnate da una serie di peculiarità che riguardano sia 
gli uomini che le donne e che sono connesse alle stesse forme contrattuali defi­
nite atipiche. 
Queste peculiarità sono presenti principalmente in quei contratti che danno 
luogo a rapporti non subordinati e sono sintetizzabili, secondo recenti studi, nella 
necessità di: 
• realizzare un investimento in capitale sociale costruendo delle vere e proprie 

reti di relazione finalizzate a garantire una continuità lavorativa nel tempo; 
• realizzare un investimento in capitale umano al fine di formare e aggiornare una 

professionalità costantemente rivendibile sul mercato; 
• garantirsi la protezione economica della famiglia durante i periodi di inattività 

al fine di ripararsi dalla discontinuità del reddito. 

Ciò ha degli effetti negativi sia per i lavoratori che perdono una progettualità di 
lungo periodo e a livello lavorativo e a livello personale, sia per i datori di lavoro 
che nel lungo periodo non possono contare su una continuità professionale. 
Con riferimento alle lavoratrici atipiche, queste problematiche diventano ancora 
più evidenti data la condizione di maggiore debolezza registrata dalle donne nel 
mercato del lavoro. La discontinuità nella presenza al lavoro che queste tipolo­
gie contrattuali comportano hanno conseguenze maggiori per le donne se pen­
siamo ad es.: 

2.1 Il “genere” 
e gli esiti delle 
“azioni rivolte 
alle persone” 

25 Cfr. Legge n. 30 del 14 febbraio 2003, Delega al Governo in materia di occupazione e mercato del lavo­
ro e Decreto Legislativo n. 276 del 10 settembre 2003, Attuazione delle deleghe in materia di occu­
pazione e mercato del lavoro. 
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• alle misure di protezione sociale legate alla maternità, le quali vengono meno 
rispetto a quanto accade nelle forme di lavoro tipico; 
• alla conseguente difficoltà a impostare forme di progettualità di lungo periodo 

a favore di progettualità di breve periodo che portano a procrastinare nel 
tempo scelte importanti sul piano personale, quali possono essere quella di 
formare una famiglia e avere dei figli, le quali ostacolano indubbiamente la par­
tecipazione a tempo pieno ad un mercato del lavoro flessibile; 
• al fatto che queste modalità di partecipazione al mercato del lavoro si trasfor­

mano con maggiore difficoltà per le donne, rispetto a quanto non accada per 
gli uomini, in forme di partecipazione tipiche; 
• al fatto che in queste condizioni comunque le donne continuano a vivere forme 

di segregazione occupazionale, siano queste orizzontali o verticali. 

Quella appena descritta è indubbiamente una problematica complessa, attuale e 
in continua evoluzione; è quindi importante considerarla anche all’interno dell’a­
nalisi di efficacia degli interventi cofinanziati dal FSE. Questi rappresentano, 
infatti, un importante canale di accesso e di permanenza nel mercato del lavoro 
e analizzare gli esiti che tali canali producono anche sul piano delle tipologie di 
contratto che possono attivarsi per i diversi destinatari degli interventi ci offre 
ulteriori spunti di riflessione sulle differenze di genere vecchie e nuove che esi­
stono all’interno del mercato del lavoro. 
Ovviamente la declinazione di tale criticità interessa le azioni finanziabili in tutti 
gli Assi della attuale programmazione FSE e trova coerenza prevalentemente con 
gli obiettivi V.I.S.P.O. 2, 3 e 4. 
Collegata trasversalmente alle problematiche ricordate finora è la grossa que­
stione della “conciliazione tra vita lavorativa e vita familiare”, la quale incrocia le 
diverse sfere del vivere quotidiano di ogni essere umano, sia sul versante priva­
to che su quello pubblico. 
Una buona definizione di ciò che può intendersi col termine “conciliazione” è stata 
fornita recentemente in un lavoro svolto dall’Unità Pari Opportunità dell’ISFOL, 
laddove si sostiene che “conciliare significa… trovare un equilibrio al meglio tra 
diversi ambiti di vita e di lavoro, pubblici e privati, e pertanto è un problema che 
riguarda sia le donne sia gli uomini”26. 
Tale definizione rimanda alla considerazione per cui tutti noi, nei diversi momen­
ti della nostra vita, ci troviamo a dover e a voler assolvere a diversi impegni e a 
rispondere a diversi bisogni, tanto da essere impegnati necessariamente su 
diversi fronti. 
Questo ci spinge a cercare una qualche forma di equilibrio finalizzata a parteci­
pare attivamente all’interno dei diversi fronti che si aprono; l’alternativa è la rinun­
cia ad uno di questi fronti e, spesso, nella storia delle donne, la rinuncia è stata 

26 Cfr. PCM-DPO, ISFOL-Unità Pari Opportunità, Conciliazione tra vita lavorativa e vita familiare. Integra­
zione delle politiche e problemi di valutazione, I Libri del Fondo sociale europeo, Rubbettino Indu­
strie Grafiche ed Editoriali, Soveria Mannelli (Catanzaro), aprile 2005, p. 15. 
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rivolta verso la partecipazione alla sfera pubblica, di cui il lavoro è indubbiamen­
te una componente importante. 
Teoricamente le questioni legate alla conciliazione riguardano tutti, donne e 
uomini; è un fatto culturale e legato alla tradizione che siano le donne a dover 
barcamenarsi e a dover trovare una qualche forma di equilibrio, spesso trovato a 
caro prezzo, tra la vita privata, ovvero familiare, e la vita pubblica, ovvero legata 
anche alla partecipazione al mercato del lavoro. 
Tale questione afferisce alla divisione sessuale e sociale del lavoro che ha visto 
l’uomo come il soggetto principalmente occupato fuori casa e la donna come 
colei a cui competono prevalentemente i compiti legati all’accudimento della 
famiglia. 
Affrontare il tema della conciliazione richiede la mobilitazione di diverse politiche: 
politiche culturali, politiche del lavoro, politiche sociali, politiche familiari, politi­
che fiscali27. 
Considerata la molteplicità delle politiche attraverso le quali il tema della concilia­
zione dovrebbe essere affrontato, e da qui la giusta considerazione fatta dalle 
autrici nel testo secondo cui per promuovere la conciliazione si deve fare un’azio­
ne di sistema tanto da poter parlare di “conciliazione di sistema”, la finalità del pre­
sente lavoro richiede che venga effettuato un restringimento dell’ambito di osser­
vazione delimitato a considerare quali possano essere gli elementi di conciliazio­
ne da esaminare negli esiti che derivano dagli interventi realizzati sulle persone. 
Si vuole evidenziare in questa sede il legame che necessariamente esiste tra la 
problematica della conciliazione e le politiche per l’occupazione; l’attenzione è, 
pertanto, rivolta alle diverse modalità con cui la persona che lavora riesce a con­
ciliare le diverse esigenze, lavorative e familiari, ovvero, come generalmente si 
intende, quelle esigenze legate alla cura delle persone28, che rimandano ad atti­
vità tradizionalmente considerate a carico delle donne. 
Si tratta, quindi, di vedere come il tipo di inserimento o di permanenza nel mer­
cato del lavoro promosso dagli interventi realizzati sulla persona possa venire 
incontro alle eventuali esigenze di conciliazione esistenti. 
Anche in questo caso la rilevanza della problematica non è strettamente legata 
né riducibile a quanto può essere realizzato, nello specifico, attraverso l’uso del 
FSE. Tuttavia tale fonte di finanziamento rappresenta un luogo ma anche un’oc­
casione per sperimentare modalità di intervento che, pur nei loro limiti, possono 
offrire un contributo alla implementazione di “modalità di partecipazione” al mer­
cato del lavoro “concilianti”. 

27 Per un approfondimento sugli interventi di tali politiche rispetto al tema della conciliazione cfr. PCM­
DPO, ISFOL-Unità Pari Opportunità, op. cit., I Libri del Fondo sociale europeo, Rubbettino Industrie 
Grafiche ed Editoriali, Soveria Mannelli (Catanzaro), aprile 2005, cap. 3. 

28 Riteniamo utile ricordare che le esigenze di cura sono riferite a tutti i soggetti e non solo ai bambi­
ni e che, pertanto, possono coinvolgere donne di tutte le età ed attraverso le diverse fasi della loro 
vita attiva. Si rinvia, a tale riguardo, alle considerazioni esposte nei citati Linee Guida e Conciliazio­
ne oltre che alla numerosa bibliografia ivi contenuta. 

2.1 Il “genere” 
e gli esiti delle 
“azioni rivolte 
alle persone” 
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Data la centralità del tema in una logica di pari opportunità, l’analisi di effica­
cia degli interventi cofinanziati deve poter prevedere anche questa dimensio­
ne concettuale, la quale deve riguardare tutti i partecipanti agli interventi, seb­
bene sappiamo che, anche per le ragioni esposte sinteticamente sopra, tale 
analisi ancora oggi riguarda prevalentemente, se non esclusivamente, le 
donne. 
Quella della condivisione tra donne e uomini delle questioni legate alla concilia­
zione è un tema oggi sempre più dibattuto e rispetto al quale ci auguriamo ven­
gano trovate presto soluzioni improntate al riequilibrio tra i due generi. 
Esso accompagna, inoltre, tutti i soggetti in età lavorativa poiché diversi sono i 
momenti, durante le varie fasi della loro vita attiva, in cui si trovano a rispondere 
a dei bisogni di cura. 
Tale problematica accompagna pertanto anche i destinatari delle politiche cofi­
nanziate dal FSE per quanto riguarda nello specifico le azioni rivolte alle per­
sone. 
In tal senso diventa rilevante acquisire eventuali bisogni di conciliazione esisten­
ti in entrata rispetto all’avvio delle iniziative; prevedere, durante l’attuazione degli 
interventi, modalità che agevolino la partecipazione di tutti, anche di coloro che 
presentano bisogni di conciliazione; rilevare l’eventuale ricorso a modalità di 
inserimento e di partecipazione al mercato del lavoro che siano manifestamente 
collegate alla necessità di rispondere ad esigenze di conciliazione vita professio­
nale - vita familiare. 
Modalità, queste ultime, che oggi sono sempre più interrelate, se non per certi 
versi sovrapponibili, alle tipologie contrattuali “atipiche” e alle problematiche che 
a questo proposito sono state evidenziate sopra. 
In tutti gli Assi della programmazione si possono promuovere azioni rivolte alle 
persone che prevedano misure atte a riequilibrare l’impegno lavorativo con l’im­
pegno familiare. 
Con riferimento agli obiettivi V.I.S.P.O., il 3° è quello che affronta principalmente 
la questione del riequilibrio tra le due sfere della vita e proiettandoci ad un certo 
lasso di tempo dalla fine dell’intervento, e quindi rilevando gli esiti a distanza di 
tempo, indubbiamente rappresenta l’obiettivo che ha il maggiore grado di coe­
renza con gli interventi cofinanziati dal FSE sulle persone. 
Sono, tuttavia, azioni coerenti anche con il 2° e il 4°, con riferimento sia alle 
nuove e diversificate modalità di accesso al mercato del lavoro, sia al fatto che 
la scelta del lavoro autonomo/imprenditoriale possa avere, tra le motivazioni, 
anche quella di consentire una maggiore conciliabilità dei tempi. 
Altra problematica significativa sul piano delle pari opportunità tra donne e uomi­
ni che intendiamo proporre è quella che potremmo chiamare del “miglioramento 
della condizione economica” da parte delle donne. 
Le considerazioni di partenza che spingono a considerare anche questa temati­
ca come significativa sono diverse e, per certi versi, anche strettamente interre­
late con le problematiche affrontate finora. 
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È nota a tutti la letteratura che ci fornisce ampia documentazione sui differenzia­
li di reddito legati alla partecipazione al mercato del lavoro esistenti tra donne e 
uomini e dovuti a diverse ragioni, tra cui: 
• le donne sono concentrate principalmente in settori lavorativi dove i livelli retri­

butivi sono inferiori, quali ad es. diversi ambiti del settore dei servizi, i quali 
danno luogo anche a forme di segregazione occupazionale orizzontale; 
• gli uomini sono coloro che partecipano più facilmente delle donne ad un siste­

ma di premi anche economici all’interno delle aziende; 
• le donne subiscono spesso forme di discriminazione da parte dei datori di 

lavoro per cui capita loro di essere inquadrate in livelli contrattuali inferiori 
rispetto alle loro competenze, con conseguenti ricadute anche sul piano del 
reddito; 
• le donne hanno più frequentemente degli uomini tipologie contrattuali flessibi­

li, le quali comportano condizioni economiche maggiormente fluttuanti, frutto 
di trattative private non definite dai contratti collettivi nazionali di lavoro; 
• le donne ricorrono più frequentemente degli uomini a forme contrattuali che 

agevolano la conciliazione, accettando forme di lavoro a tempo parziale, per le 
quali percepiscono un reddito minore e soggetto a volatilità; 
• le donne sono più esposte al rischio di espulsione dal mercato del lavoro per 

ragioni diverse, tra cui ancora oggi l’incorrere nello stato del matrimonio e nelle 
conseguenti e probabili esigenze di conciliazione, e alla conseguente perdita di 
reddito per l’intero periodo della vita attiva e per il periodo del pensionamento. 

Queste considerazioni sono indubbiamente non esaustive, tuttavia ciò che è rile­
vante in questa sede è tenere presente l’importanza della problematica secondo 
cui generalmente le donne registrano livelli di reddito comunque inferiori rispetto 
agli uomini. 
Quella dell’analisi di efficacia degli interventi cofinanziati dal FSE non è la sede 
adeguata per realizzare uno studio puntuale delle differenze di reddito tra donne 
e uomini. 
Tuttavia ciò che produttivamente si può fare è focalizzare l’attenzione sulle diffe­
renze esistenti tra la condizione precedente l’intervento e la condizione succes­
siva all’intervento stesso, realizzando, conseguentemente, un’analisi di efficacia. 
L’augurio è che in seguito alla partecipazione da parte delle donne ad interventi 
di politiche attive del lavoro, quali le azioni rivolte alle persone cofinanziate dal 
FSE possono intendersi, la loro condizione economica legata ad un reddito da 
lavoro possa risultare migliorata rispetto alle condizioni di entrata. 
Variabile questa che se incrociata con le altre descritte sopra può già darci delle 
chiavi di lettura, anche se delimitate agli interventi cofinanziati, sulla “qualità” 
della partecipazione delle donne al mercato del lavoro. 
Complessivamente un’analisi di questo tipo riguarda le azioni rivolte alle perso­
ne finanziabili in tutti gli Assi previsti dalla programmazione FSE e trova coeren­
za prevalentemente con gli obiettivi V.I.S.P.O. 2, 3 e 4. 

2.1 Il “genere” 
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2.1 Il “genere” Indubbiamente le problematiche identificate e sinteticamente argomentate sopra 
e gli esiti delle non possono ritenersi esaustive; sono però delle problematiche sicuramente 
“azioni rivolte 
alle persone” ancora oggi presenti e che sarebbe utile monitorare costantemente se si deside­

ra incidere in qualche modo al fine di ridurre i gap che determinano. 
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2.2 IL “GENERE” E GLI ESITI DELLE “AZIONI RIVOLTE 
ALL’ACCOMPAGNAMENTO” 

Date per scontate le caratteristiche proprie di tale tipologia di azione, come già 
anticipato al paragrafo 1.3., e data la numerosità e la diversità delle azioni che 
rientrano in questa tipologia, per le quali si rimanda ai documenti di programma­
zione redatti per l’Obiettivo 3, ne ricordiamo in questa sede solo alcune che pos­
siamo considerare particolarmente significative sul piano della parità di genere 
tra donne e uomini: 
- servizi/voucher attivati per consentire la conciliazione tra la partecipazione alle 

misure previste dalla programmazione e i carichi familiari; 
- servizi volti a favorire l’integrazione sociale dei target svantaggiati nelle misure 

promosse dalla programmazione; 
- sensibilizzazione, informazione e pubblicità. 

La prima azione interviene in favore della conciliabilità tra vita lavorativa e vita 
familiare, intendendo alleggerire i relativi carichi di cura che da quest’ultima pos­
sono derivare. 
Rimanda, pertanto, a quell’insieme di dispositivi che possono trovare attuazione 
o nella predisposizione di servizi o nella erogazione di buoni-spesa per l’acqui­
sto di servizi atti ad agevolare la conciliabilità. 
In questo caso il riferimento è alla predisposizione e attuazione di azioni, siano 
queste l’erogazione di servizi o siano queste l’erogazione di buoni-spesa, che 
agevolino la conciliazione tra le politiche attive del lavoro promosse durante gli 
interventi cofinanziati dal FSE, volte sia all’inserimento/reinserimento che alla 
permanenza nel mercato del lavoro, e i carichi familiari delle/i destinatarie/i par­
tecipanti agli interventi stessi. 
La seconda azione è rivolta a quell’insieme di target, rappresentati da uomini e 
donne, che vivono condizioni di svantaggio rispetto ad una loro “normale” par­
tecipazione ai sistemi sociali, formativi e lavorativi. 
Tali categorie di destinatari e destinatarie degli interventi cofinanziati presentano 
specificità piuttosto diversificate, legate sia alla tipologia di svantaggio che 
all’appartenenza ad un genere o all’altro, le quali influenzano necessariamente i 
loro bisogni e, conseguentemente, le risposte di cui necessitano. 
Si tratta di target il cui diritto a partecipare pienamente a tali sistemi è chiaramen­
te riconosciuto ma che, a causa delle condizioni in cui si trovano29, non riesco­

29 Basta pensare alle persone diversamente abili, tossicodipendenti, detenuti, persone in condizioni 
di estrema povertà, per le quali operano anche discriminanti di genere. Fra queste categorie è 
necessario comprendere anche, quale target di genere, portatrici di uno svantaggio specifico, le 
donne che intendono rientrare al lavoro dopo un’assenza prolungata (per lavoro di cura). Un’as­
senza di tre/sei/dieci anni dal lavoro comporta, oltre alla perdita di competenze professionali, 
anche quella dei saperi e dei linguaggi organizzativi connessi allo svolgimento di qualsiasi atti­
vità lavorativa, inficiando e rendendo problematico qualsiasi inserimento lavorativo e, conseguen­
temente, sociale. 
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no a parteciparvi se non con l’ausilio di misure di tipo sociale, psicologico, orga­
nizzativo, logistico, finanziario o di altra natura. 
La terza azione, di carattere generale e costantemente presente insieme alle altre 
azioni cofinanziate, si caratterizza per un’attenzione particolare ai target a cui 
essa di volta in volta si rivolge alla luce degli obiettivi che si pone e, quindi, di 
promozione delle politiche attive del lavoro intraprese in un determinato territo­
rio. 
Come per le azioni rivolte alle persone, anche per le azioni rivolte all’accompa­
gnamento possono essere individuate delle priorità di pari opportunità che con­
sentono di ragionare in maniera più mirata e specifica sugli esiti che gli interven­
ti predisposti hanno avuto sui destinatari e sulle destinatarie. 
Partendo dalle prime due azioni che abbiamo isolato come rilevanti, anche in 
questi casi una prima area tematica che ci consente di compiere delle riflessioni 
significative è riferita a quell’insieme di “informazioni che descrivono una popo­
lazione di riferimento”, in questo caso i destinatari e le destinatarie degli interven­
ti cofinanziati dal FSE, in termini di: sesso, età, cittadinanza, titolo di studio, 
canale formativo e di inserimento, livello formativo, condizione nel mercato del 
lavoro, tipologia di svantaggio per le quali è necessario predisporre delle misure 
di accompagnamento. 
Considerando quanto detto nel capitolo precedente in merito al forte legame tra 
le azioni rivolte all’accompagnamento e le azioni rivolte alle persone30, è chiaro 
come questo tipo di informazioni venga comunque rilevato e possa servire ad 
effettuare un monitoraggio e una valutazione di entrambe le tipologie di azione. 
A queste informazioni di base è significativo affiancare anche dati sui carichi 
familiari dei/lle destinatari/ie degli interventi. 
Conoscere la composizione del nucleo familiare, la tipologia degli eventuali cari­
chi esistenti per il lavoro di cura (che siano essi riferiti ai minori, agli anziani, ai 
diversamente abili o altro) e anche la fascia di reddito di appartenenza (in base 
alla quale è possibile accedere o meno a dei servizi) consente di avere maggiori 
informazioni sulla reale efficacia che gli interventi predisposti possono avere. L’e­
sito degli interventi, che siano questi rivolti alla prosecuzione di un percorso for­
mativo o di istruzione o che siano invece rivolti all’occupazione, dipendente o 
autonoma, o al mantenimento/miglioramento della condizione occupazionale, 
può essere fortemente condizionato da questi aspetti e risultare particolarmente 
penalizzante per la componente femminile. 
Si tratta infatti di aspetti ed elementi conoscitivi che, se tenuti in considera­
zione, possono rappresentare uno stimolo per ragionare su come evitare 
forme di discriminazione di genere nella partecipazione ai percorsi formativi e 
lavorativi. 
Questi stessi costituiscono il quadro di riferimento al quale riportare gli esiti delle 
azioni realizzate per valutarne/apprezzarne il valore aggiunto prodotto. 

30 Cfr. par. 1.3.
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Informazioni assolutamente importanti da monitorare e da valutare sono ovvia­
mente quelle relative alla “tipologia del servizio attivato o del servizio acquistato 
col voucher”. 
Effettuare delle elaborazioni e delle riflessioni su questo aspetto dovrebbe con­
sentire di realizzare una valutazione di efficacia in grado di indicare, nel tempo, 
quali possano considerarsi le risposte più mirate rispetto a quelle specificità a 
carico dei destinatari e delle destinatarie degli interventi cofinanziati dal FSE che 
rischiano di trasformarsi in vincolo alla partecipazione se non vengono adegua­
tamente prese in carico. 
Specificità che possono derivare sia dalla presenza di esigenze di conciliazione, 
sia dalla presenza di una qualsiasi forma di svantaggio. 
Strettamente legati al tema della tipologia di servizio attivato o acquistato sono 
quelli, rispettivamente, della “modalità organizzativa di erogazione del servizio”, e 
quindi degli orari e delle forme con cui i servizi previsti vengono erogati, e della 
“localizzazione/delocalizzazione dei servizi attivati/acquistati” nel territorio di rife­
rimento. 
In chiave di pari opportunità tra donne e uomini e con riferimento anche alla pre­
senza di forme di svantaggio, tali affondi risultano particolarmente importanti 
poiché quanto più l’intervento riferito al servizio è flessibile e personalizzato e 
quanto più è presente in maniera delocalizzata nel territorio di riferimento del 
soggetto interessato, tanto più dovrebbe essere efficace nel promuovere una 
partecipazione attiva da parte di persone che hanno anche carichi di cura, più 
frequentemente le donne, e/o che vivono condizioni di svantaggio. 
Analogamente a quanto scritto sopra in merito alla tipologia del servizio, una 
valutazione di esito che tenga conto anche di questi aspetti dovrebbe offrire ai 
soggetti con responsabilità di programmazione ulteriori elementi conoscitivi a 
garanzia di una sempre maggiore efficacia degli interventi realizzati. 
Infine, ma strettamente connesso a tutto quanto detto sopra, è importante cono­
scere la “finalizzazione del servizio/voucher” utilizzato per favorire la conciliazio­
ne o l’integrazione sociale e, quindi, se il servizio/voucher è stato utilizzato per 
l’inserimento/reinserimento lavorativo, per la partecipazione ad iniziative di orien­
tamento/formazione o altro. 
Avere questo tipo di informazione offre ulteriori elementi a chi ha responsabilità 
di programmazione in merito a quale legame ci sia tra tali misure di accompa­
gnamento e l’esito che è stato raggiunto con riferimento particolare a determina­
te categorie di destinatari/ie. 
Anche per la terza azione di accompagnamento individuata, “sensibilizzazione, 
informazione e pubblicità”, possono essere identificate delle priorità di pari 
opportunità tra donne e uomini. 
Si contemplano, anche in questo caso, interventi che sono di supporto all’attua­
zione di azioni rivolte alla persona e che hanno la finalità di diffondere l’informa­
zione relativa e di coinvolgere il più ampio numero possibile di potenziali desti­
natari interessati dalla realizzazione delle azioni stesse. 
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Nel quadro di un’analisi di efficacia degli interventi realizzati, rilevanti possono 
essere le seguenti elaborazioni in chiave di pari opportunità di genere: 
- descrizione piuttosto dettagliata, così come indicato sopra, rispetto a quelle 

che sono state definite “variabili di base” (sesso, età, cittadinanza, titolo di stu­
dio, canale formativo, livello formativo, condizione nel mercato del lavoro, tipo­
logia di svantaggio, qualora gli interventi si rivolgano ad un’utenza in condizio­
ni di svantaggio definite) dei target raggiunti. 
È cosa nota come gli effetti dell’informazione e della comunicazione non dipen­
dano solo dal messaggio in sé ma anche dalle condizioni di chi riceve il mes­
saggio ed è quindi utile poter cominciare ad avere una base informativa tale 
che consenta di ragionare in termini di efficacia dell’informazione fornita rispet­
to alle caratteristiche dei/lle destinatari/ie; 

- la “tipologia dell’iniziativa”, riferendosi con questa dicitura principalmente ai 
canali informativi prescelti e quindi, se si ricorre a iniziative seminariali, a infor­
mazione a mezzo stampa o tramite spot o tramite mezzi itineranti o altro. 
Uomini e donne, nelle diverse condizioni, possono avere sensibilità diverse 
rispetto alle diverse tipologie di iniziative di sensibilizzazione e di informazione, 
per cui un’analisi riferita agli esiti degli interventi programmati ed attuati 
dovrebbe anche consentire di ragionare su quali canali siano risultati maggior­
mente efficaci nel coinvolgere i/le destinatari/ie; 

- la “localizzazione/delocalizzazione delle iniziative realizzate” che, strettamente 
connessa come problematica a quanto esposto al punto sopra, intende son­
dare il grado di capillarità con cui nel territorio è stata fatta opera di sensibiliz­
zazione cercando di coinvolgere, a seconda dell’intervento promosso, anche 
quei destinatari che spesso rimangono ai margini di forme di comunicazione 
più standard realizzate presso i centri deputati istituzionalmente a presentare 
le iniziative di politiche attive del lavoro pensate per un determinato territorio. 
Le donne, in particolare quelle in condizione di svantaggio sociale derivante 
anche da una incapacità di lunga data ad entrare o a rientrare nel mercato del 
lavoro, spesso rimangono ai margini dei tradizionali canali informativi; se si 
intende promuovere un intervento in loro favore va anche cercata la strada per 
raggiungerle che raramente coincide con le modalità e i canali standard di 
comunicazione. 
Per tali ragioni sarebbe significativo sperimentare forme di sensibilizzazione 
e informazione che si pensa possano essere quanto più vicine possibile ai 
soggetti che si intendono raggiungere e valutarne successivamente l’effica­
cia; 

- infine, anche in questo caso, sarebbe importante mantenere traccia della “fina­
lizzazione” delle iniziative di sensibilizzazione e informazione intraprese in 
modo da poter stimare il contributo che in termini di efficacia tali iniziative pos­
sono aver dato rispetto agli obiettivi posti dalle azioni rivolte alle persone e per 
le quali loro sono di supporto (accesso/permanenza nel mercato del lavoro, 
orientamento/formazione, creazione/stabilizzazione del lavoro autonomo, con­
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ciliazione vita lavorativa vita familiare, flessibilizzazione e organizzazione del 
lavoro o altro). 

Come già esplicitato nel precedente paragrafo quest’insieme di informazioni può 
essere considerato trasversale a tutti gli Assi di riferimento (A-E) in quanto tutti 
gli Assi e le relative Misure d’intervento possono prevedere azioni di accompa­
gnamento che supportano la realizzazione delle azioni rivolte alle persone ed è 
coerente con gli obiettivi 2, 3 e 4 del modello V.I.S.P.O., i quali contemplano nelle 
loro declinazioni un coinvolgimento diretto dei destinatari e delle destinatarie. 
Quanto è stato esposto in queste pagine non rappresenta un’unica via per 
garantire, da un lato, il rispetto dell’applicazione del mainstreaming di genere, 
durante la programmazione e l’attuazione, e consentire, dall’altro, una valutazio­
ne del mainstreaming di genere negli interventi cofinanziati, una volta che questi 
si siano conclusi, alle diverse distanze temporali dalla conclusione stessa. 
Esso vuole considerarsi un contributo a tenere aperta questa riflessione e a com­
partecipare, insieme ad altre riflessioni, affinché l’analisi di efficacia degli inter­
venti si faccia carico delle specificità degli uomini e delle donne che, solo se 
assunte come parte di un processo, possono garantire una programmazione e, 
conseguentemente, delle risposte sempre più vicine ai destinatari ultimi delle 
politiche di FSE, le persone nella loro duplice variabilità, l’essere donna e l’esse­
re uomo, con condizioni e bisogni diversi nei diversi momenti della loro vita. 

2.2 Il “genere” e 
gli esiti delle 
“azioni rivolte 
all’accompa­
gnamento” 
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capitolo 3 

POSSIBILI INTEGRAZIONI IN OTTICA 
DI GENERE AGLI STRUMENTI 
DI ANALISI DEGLI ESITI DELLE “AZIONI 
RIVOLTE ALLE PERSONE” 

3.1 PREMESSA 

Si richiama brevemente, per agevolare la lettura di questo capitolo, quanto ripor­

tato altrove31 in modo più esteso e che, cioè, per “azioni rivolte alle persone”

devono intendersi tutte le tipologie di azione (e, per ciascuna di esse, le relative

attività) i cui destinatari diretti siano specifiche fasce di popolazione (giovani,

adulti, donne, fasce deboli, ecc.) e gli occupati.

La classificazione operata le articola in:

• orientamento, consulenza e informazione 

(tipologie di attività: orientamento, bilancio di competenze, consulenze a favo­
re dei target group del FSE); 

• work experiences 
(tipologie di attività: tirocini, piani di inserimento professionale, borse di lavoro, 
lavori socialmente utili/lavori di pubblica utilità, altre forme legate alle nuove 
politiche del lavoro); 

• formazione 
(tipologie di attività: tutta la formazione ovunque realizzata ed a qualsiasi esito 
finalizzata); 

• percorsi integrati 
(tipologie di attività: partenariato, pre-formazione, formazione, accompagna­
mento all’inserimento lavorativo o alla creazione di impresa. Di queste, le ulti­
me tre indispensabili); 

• incentivi 
(tipologie di attività: incentivi alle persone per la formazione, il lavoro autono­
mo, la mobilità geografica, l’innovazione tecnologica ed organizzativa, job rota­
tion e job sharing; incentivi alle imprese per l’occupazione e piccoli sussidi alle 
imprese sociali). 

31 Cfr. par. 1.3.
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3.1 Premessa	 Per quanto riguarda le azioni di accompagnamento, esse si articolano in: 
- servizi alle persone; 
- servizi alle imprese; 
- sensibilizzazione, informazione e pubblicità. 

Si è detto, anche, come si tratti, nel caso delle azioni rivolte alle persone, di azio­
ni direttamente o indirettamente finalizzate alla partecipazione al mercato del 
lavoro, il cui esito è rapportato all’inserimento lavorativo dei/delle destinatari/ie; 
nel caso delle azioni di accompagnamento, di attività dirette a facilitare tale inse­
rimento grazie alla messa a disposizione di strumenti e incentivi finalizzati al 
superamento di eventuali elementi ostativi alla fruizione delle azioni del primo 
tipo. 
Il lavoro di ricerca, realizzato preliminarmente alla stesura di questo rapporto, ha 
messo in evidenza come si disponga di un apparato considerevole di strumenti 
di monitoraggio e valutazione per le azioni formative mentre non sia altrettanto 
soddisfacente la letteratura e la prassi esistente per le altre tipologie di azioni 
rivolte alle persone, in particolare l’orientamento, e all’accompagnamento. 
In generale, comunque, anche laddove le esperienze valutative siano consisten­
ti, esse non sono, tuttavia, sensibili alle problematiche di genere. 
Si è detto di come l’inserimento lavorativo sia l’obiettivo principe della vasta tipo­
logia di azioni rivolte alle persone. E di come si annoveri un importante appara­
to, metodologico ed empirico, finalizzato alla valutazione del raggiungimento o 
meno di tale scopo. 
In continuità con l’approccio sin qui seguito, di stampo fortemente istituzionale, 
si sceglie, in questo lavoro, il riferimento alle “Linee guida per la valutazione degli 
effetti occupazionali del Fondo sociale europeo 2000-2006” della Struttura 
Nazionale di Valutazione FSE, per la cui rilettura, ed eventuale proposta di inte­
grazione, si fa tesoro dei numerosi contributi prodotti negli ultimi anni. 
In particolare, le citate Linee guida propongono due documenti finalizzati rispet­
tivamente alla rilevazione delle informazioni “in entrata” (domanda di iscrizione), 
rivolto alle persone che chiedono di partecipare agli interventi formativi, nonché 
alla rilevazione degli esiti occupazionali, rivolto a chi ne abbia effettivamente 
fruito. 
Lavori successivi hanno ulteriormente specificato gli strumenti finalizzati alla rile­
vazione 
1 degli effetti della formazione rivolta ai lavoratori cofinanziata dal FSE32; 
2 degli esiti occupazionali degli interventi cofinanziati dal FSE33. 

È importante richiamare che si tratta, nel secondo caso di: 

32 ISFOL - Struttura Nazionale di Valutazione FSE, Questionario per la rilevazione degli effetti della for­
mazione cofinanziata rivolta ai lavoratori, Luglio 2004, Bozza. 

33 ISFOL - Struttura Nazionale di Valutazione FSE, Questionari per la rilevazione degli esiti occupaziona­
li degli interventi cofinanziati dal FSE, Luglio 2004, Bozza. 
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2.1 interventi rivolti alle persone in cerca di occupazione; 3.1 Premessa 

2.2 work experiences; 
2.3 incentivi alle persone per la formazione (voucher formativi); 
2.4 interventi finalizzati alla creazione di impresa. 

Rileggere gli strumenti di rilevazione in un’ottica di genere significa esaminare se 
e quanto essi sono in grado di cogliere e misurare aspetti dell’occupabilità e del­
l’occupazione particolarmente significativi per la popolazione femminile, quali 
quelli relativi a problematiche: 
• di conciliazione; 
• di segregazione occupazionale orizzontale e verticale; 
• di segregazione formativa; 
• di tipologia contrattuale; 
• di trattamento economico. 

Soffermiamoci ora sui formulari citati, con l’obiettivo di analizzarne la struttura ed 
evidenziare possibili integrazioni in grado di meglio illuminare gli aspetti eviden­
ziati. 
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3.2 FORMULARIO DI ISCRIZIONE 

Il questionario di iscrizione è previsto in una versione minima e una maxima, 
adottabili a discrezione dell’Autorità di Gestione. 
Se la versione minima non contempla nessuna domanda in grado di fornire utili 
informazioni ai fini di un’analisi di genere, la versione maxima in effetti tocca in 
qualche modo i punti cruciali. 
Esistono infatti domande che rilevano: 
- sesso 
- cittadinanza 
- titolo di studio 
- convivenza 
- condizione professionale 
- posizione professionale (per gli occupati, e per i disoccupati, con riferimento 

all’ultima occupazione) 
- tipologia contrattuale (per gli occupati, e per i disoccupati, con riferimento 

all’ultima occupazione) 
- settore di attività economica (per gli occupati) 
- disponibilità a lavorare (per le persone in cerca di prima occupazione, i disoc­

cupati, gli studenti e gli inattivi) 
- motivazioni della non ricerca di lavoro (per gli inattivi). 

Ciononostante, alcune ulteriori specificazioni potrebbero fornire un quadro più 
preciso. I box seguenti riprendono la formulazione attuale delle domande e sug­
geriscono possibili integrazioni in relazione alla tematica su cui si vuole gettare 
luce34. 
Per rendere esplicita la motivazione delle integrazioni, riportate in grassetto, ver­
ranno contrassegnate: 
•	 con la sigla (C) le domande aggiuntive collegate a tematiche di conciliazione; 
•	 con la sigla (SO) le domande aggiuntive collegate a tematiche di segregazio­

ne occupazionale orizzontale e verticale; 
•	 con la sigla (SF) le domande aggiuntive collegate a tematiche di segregazio­

ne formativa; 
•	 con la sigla (TC) le domande aggiuntive collegate a tematiche di tipologia 

contrattuale; 
•	 con la sigla (TE) le domande aggiuntive collegate a tematiche di trattamento 

economico. 

34 Per una migliore comprensione delle integrazioni proposte, cfr. “La domanda di iscrizione” in ISFOL ­
Struttura Nazionale di Valutazione FSE, Linee guida per la valutazione degli effetti occupazionali del 
Fondo sociale europeo 2000-2006, marzo 2003, pp. 35-51. 
Le parti interessate dalle integrazioni proposte sono: Domanda di iscrizione all’intervento; Sezione A 
- In cerca di prima occupazione; Sezione C - Disoccupato o iscritto alle liste di mobilità; Sezione D 
- Studenti; Sezione E - Inattivi. 
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Ogni integrazione proposta verrà giustificata sulla base dell’indicatore che essa 3.2 Formulario 

consentirà di costruire, per il quale verrà utilizzata una analoga convenzione: (C) di iscrizione 

per gli indicatori di conciliazione, (SO) per gli indicatori di segregazione occupa­
zionale, etc. 
Anche nel caso in cui non si renda necessario aggiungere quesiti, verranno evi­
denziati, in corrispondenza delle domande esistenti, gli indicatori calcolabili, 
significativi ai fini della valutazione degli esiti delle azioni in esame con riferimen­
to a conciliazione, segregazione occupazionale e formativa, tipologia contrattua­
le e trattamento economico. 
In alcuni casi, verranno suggeriti indicatori (e/o domande) non direttamente riferibili 
alle problematiche segnalate; l’obiettivo è scolpire meglio i dati di tipo generale utili 
ad isolare gli effetti di maggiore interesse. In tali casi non si premetterà alcuna sigla. 
Il questionario si apre con una parte relativa all’anagrafica della persona che 
richiede la partecipazione all’intervento. 
Fra gli altri aspetti, si rileva la situazione familiare, con una domanda a cui si pro­
pongono delle integrazioni. 

Dom. 4 Attualmente vive con: 

1 Famiglia d’origine con ambedue i genitori 

(C) Entrambi autosufficienti 
(C) Di cui uno non autosufficiente/diversamente abile 
(C) Entrambi non autosufficienti/diversamente abili


2 Famiglia d’origine con un solo genitore


(C) Autosufficiente 
(C) Non autosufficiente/diversamente abile


3 Coniuge/convivente


4 Coniuge/convivente e figli


(C) N. di figli Div. Ab. sì no 
(C) Di cui nella fascia d’età 0-3 
(C) Di cui nella fascia d’età 4-5 
(C) Di cui nella fascia d’età 6-14


5 (C) Altro familiare Div. Ab. sì no

6 Amici


7 Da solo


(C) Senza figli 
(C) Con figli 
(C) N. di figli Div. ab. sì no 

(C) Di cui nella fascia d’età 0-3 
(C) Di cui nella fascia d’età 4-5 
(C) Di cui nella fascia d’età 6-14


8 Altro (specificare)
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3.2 Formulario Obiettivo dell’integrazione è acquisire informazioni sulla tipologia di condizione 
di iscrizione	 familiare di donne e uomini che manifestano l’intenzione di partecipare ad attività 

sostenute dal FSE. 
La raccolta dei dati non contribuisce direttamente alla valutazione degli esiti 
delle azioni medesime, ma può essere di significativa importanza per analiz­
zare le caratteristiche di coloro che portano positivamente a termine la forma­
zione (o altro tipo di attività) e confrontarle con quelle del bacino di utenza ini­
ziale. 

L’elaborazione proposta è: 

(C) Iscritti * sesso * convivente non autosufficiente 

(C) Iscritti * sesso * figlio in età 0-3 

(C) Iscritti * sesso * figlio in età 4-5 

(C) Iscritti * sesso * figlio in età 6-14 

(C) Iscritti * sesso * figlio diversamente abile 

Il formulario non copre gli aspetti relativi al reddito delle persone che si vogliono 
iscrivere alle iniziative, dato che presenta un grande interesse per la dinamica 
femminile nel mercato del lavoro. 

Si propongono quindi le seguenti integrazioni: 

7 (TE) Lei è percettore di reddito? (se sì vai a 8, se no vai a 9) sì no 

che consente di calcolare 

(TE) Iscritti * sesso * (D. 7 = Sì) 
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Nonché 3.2 Formulario 
di iscrizione 

8 Quante altre persone concorrono al reddito del nucleo familiare (con stipendi, pensio­
ni, assegno di accompagnamento, altro) 
1 Nessuna 
2 Una 
3 Più di una 

9 Quante persone concorrono al reddito del nucleo familiare (con stipendi, pensioni, 
assegno di accompagnamento, altro) 
1 Nessuna 
2 Una 
3 Più di una 

da cui si trae 

iscritti * sesso * appartenenza a famiglia monoreddito 

Una volta raccolto il nucleo di informazioni uguali per tutti gli aspiranti, il questio­
nario si articola in sezioni diverse a seconda della condizione occupazionale 
delle persone. 
Una domanda presente in quasi tutte le sezioni esplora la disponibilità immedia­
ta al lavoro, offrendo un’unica possibilità di risposta per coloro che siano dispo­
nibili condizionatamente a determinate circostanze. 

Se ne propone l’integrazione seguente: 

Dom. 5 Sezione A - In cerca di prima occupazione, 


Dom. 5 Sezione C - Disoccupato o iscritto alle liste di mobilità,


Dom. 5 Sezione D - Studenti,


Dom. 5 Sezione E - Inattivi:


Sarebbe immediatamente disponibile a lavorare? 

1 Sì, a qualunque condizione 

2 Sì, a condizioni di lavoro adeguate 

3 (C) Sì, a condizione di poter usufruire di servizi per la famiglia 
4 (C) Sì, a condizione di poter usufruire di rimborso spese per l’acquisto di servizi di 

conciliazione

5 No
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3.2 Formulario Obiettivo dell’integrazione è acquisire informazioni su problematiche di tipo fami-
di iscrizione	 liare potenzialmente ostative all’attività lavorativa. 

Come nel caso precedente, la raccolta dei dati non contribuisce direttamente alla 
valutazione degli esiti delle azioni medesime, ma può essere di significativa 
importanza per analizzare le caratteristiche di coloro che portano positivamente 
a termine la formazione (o altro tipo di attività) e confrontarle con quelle del baci­
no di utenza iniziale. 

L’elaborazione proposta è: 

(C) Iscritti * sesso * condizione ritenuta necessaria all’accesso al lavoro 

Con riferimento a problematiche attinenti la segregazione occupazionale, sia 
orizzontale che verticale, non si tratta tanto di operare integrazioni alle domande 
già presenti nel formulario di iscrizione, quanto di evidenziare le elaborazioni pos­
sibili sulla base dei dati raccolti che risulteranno utili nella costruzione di indica­
tori di risultato e impatto occupazionale (i risultati ottenuti costituiranno cioè il 
denominatore, ad esempio, nel calcolo di tassi di inserimento per sesso, posizio­
ne professionale iniziale, ovvero di tassi di mobilità occupazionale per sesso, set­
tore economico di provenienza, etc.). 

In particolare, con riferimento alla Sezione B - Occupato o in CIG, la “domanda 
1. Qual è la sua attuale posizione professionale?” consente di raccogliere il dato 
su: 

Iscritti * sesso * posizione professionale (alle dipendenze/autonomo)


(SO) Iscritti dipendenti * sesso * posizione (dirigente/direttivo/impiegato/operaio/…)


Analogamente, nella stessa sezione, la “domanda 4. Qual è il settore di attività 
economica in cui opera?”, fornisce i dati su: 

(SO) Iscritti * sesso * attività economica (ISTAT a 2 cifre) 

Analoghe informazioni si ottengono dalla sezione C - Disoccupato o iscritto alle 
liste di mobilità, “domanda 6. In relazione all’ultimo lavoro svolto, che posizione 
professionale aveva?”, da cui: 
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3.2 Formulario 
di iscrizione 

Iscritti disoccupati * sesso * posizione professionale (alle dipendenze/autonomo) prima 

della disoccupazione 

(SO) Iscritti ex dipendenti * sesso * posizione (dirigente/direttivo/impiegato/operaio/…) 

prima della disoccupazione 

Non viene rilevato in questo caso il settore economico cui apparteneva l’occu­
pazione precedente, domanda che, se inserita, consentirebbe di ottenere: 

(SO) Iscritti disoccupati * sesso * attività economica (ISTAT a 2 cifre) di appartenenza del­

l’ultima occupazione 

Anche la tipologia contrattuale, rilevata per gli occupati con la dom. 2 della sezio­
ne B, e per i disoccupati con la dom. 6 della sezione C relativamente all’ultimo 
lavoro svolto, fornisce un dato utile per misurarne l’eventuale variazione dopo la 
fruizione dell’intervento: 

(TC) Iscritti dipendenti * sesso * tipologia contrattuale 

(TC) Iscritti disoccupati * sesso * tipologia contrattuale dell’ultima occupazione 

Le elaborazioni indicate verranno riprese nei paragrafi successivi relativi alla 
costruzione di indicatori di impatto. 
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3.3 QUESTIONARI PER LA RILEVAZIONE DEGLI ESITI 

Come citato in precedenza, il gruppo di lavoro sul Placement, coordinato dalla 
Struttura Nazionale di Valutazione dell’ISFOL, ha elaborato, negli ultimi anni, una 
serie di questionari dedicati alle indagini retrospettive degli esiti di vari tipi di azio­
ni sostenute dal Fondo Sociale Europeo. 
I paragrafi seguenti, partendo dall’analisi di ciascuno di essi, ne propongono 
integrazioni ed elaborazioni in ottica di genere. 
L’approccio seguito e la notazione utilizzata vengono ripresi per ogni questiona­
rio, per facilitarne l’utilizzo in caso di lettura finalizzata esclusivamente all’effet­
tuazione di ciascun tipo specifico di indagine. 

3.3.1 Questionario per la rilevazione degli effetti della formazione 
rivolta ai lavoratori cofinanziata dal FSE 

Il questionario per la rilevazione degli effetti della formazione rivolta ai lavoratori 
consente l’acquisizione di informazioni su caratteristiche dei “soggetti trattati” 
ante e post formazione, attraverso la rilevazione di diverse variabili relative al 
momento dell’iscrizione al corso, al periodo precedente al corso, al periodo rife­
rito ai 12 mesi dopo la conclusione del corso. 
Tale strumento, inoltre, consente di ricostruire il percorso dei lavoratori coinvolti in 
corsi di formazione cofinanziata in termini di cambiamento delle caratteristiche del 
proprio lavoro, sia per i dipendenti o parasubordinati, sia per i lavoratori autonomi. 
Seguendo l’approccio adottato appunto per il formulario di iscrizione, verranno 
anche in questo caso esaminate le domande presenti nel questionario, con l’o­
biettivo di verificarne l’esaustività relativamente alla raccolta di informazioni circa 
problematiche di: 
•	 conciliazione, (ed eventuali domande aggiuntive ad esse collegate verranno 

contrassegnate con la sigla (C)), 
•	 segregazione occupazionale orizzontale e verticale (ed eventuali domande 

aggiuntive ad esse collegate verranno contrassegnate con la sigla (SO)), 
•	 segregazione formativa (ed eventuali domande aggiuntive ad esse collegate 

verranno contrassegnate con la sigla (SF)), 
•	 tipologia contrattuale (ed eventuali domande aggiuntive ad esse collegate 

verranno contrassegnate con la sigla (TC)), 
•	 trattamento economico (ed eventuali domande aggiuntive ad esse collegate 

verranno contrassegnate con la sigla (TE)). 

Le integrazioni verranno motivate alla luce degli indicatori che esse consentiran­
no di costruire, contrassegnati secondo la medesima convenzione35. 

35 Domande ed indicatori non direttamente rapportabili alle tematiche indicate, ma comunque utili, ver­
ranno indicati senza sigla. 
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Va innanzitutto osservato che la prima domanda, che chiede conferma alla par- 3.3 Questionari 

tecipazione al corso, in caso di risposta negativa segna la fine dell’intervista. per la rilevazione 
degli esiti 

Le prime integrazioni dovrebbero riguardare le motivazioni della non partecipa­
zione: 

D. 1 Sezione I: Mi conferma che ha partecipato al corso: 

1 Sì


2 No, non ho partecipato


Somministrare se D. 1.2 = vero 
D. 1 bis: (C) Hanno influito sulla sua mancata partecipazione difficoltà di conciliare 

impegni di lavoro, tempi e modalità della formazione e impegni familiari? 
1 Sì  
2 No (fine intervista) 

Somministrare se D. 1 bis 1 = vero 
D. 1 ter: (C) Una maggiore disponibilità di servizi di conciliazione avrebbe cambiato la 

sua decisione di non partecipare al corso?

1 Sì (fine intervista)

2 No (fine intervista)


Obiettivo dell’integrazione è capire se la mancata partecipazione all’attività for­
mativa possa essere stata causata da difficoltà dovute ad impegni familiari, e 
quanto tali difficoltà avrebbero potuto essere superate grazie a misure di accom­
pagnamento e/o modalità organizzative più attente alla conciliazione di tempi di 
lavoro/formazione/vita privata. 

Per una migliore comprensione delle integrazioni proposte, cfr. ISFOL - Struttura Nazionale di Valu­
tazione FSE, Questionario per la rilevazione degli effetti della formazione cofinanziata rivolta ai lavo­
ratori, Luglio 2004, Bozza. 
Le parti interessate dalle integrazioni proposte sono: Sezione Prima: Notizie riferite al periodo di atti­
vità formativa; Sezione Seconda: Condizione professionale al momento dell’iscrizione; Sezione Terza: 
Condizione pre corso; Sezione Quarta: La partecipazione al corso; Sezione Quinta: Notizie sulla con­
dizione professionale a 12 mesi; Sezione Sesta: Era occupato presso la stessa Azienda/lo stesso Ente 
in cui lavorava al momento dell’iscrizione al corso; Sezione Settima: Era occupato presso un’Azienda 
diversa/un Ente diverso da quella/o in cui lavorava al momento dell’iscrizione al corso; Sezione Otta­
va: Per coloro che hanno avviato un’attività autonoma; Sezione Decima: Coloro che hanno un’attività 
autonoma diversa da quella che avevano al momento del corso. 
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3.3 Questionari 
per la rilevazione 

degli esiti 

Le risposte alle domande integrative consentono il calcolo dei seguenti indicatori: 

(C) Tasso di abbandono per motivi di conciliazione: 
iscritti (M+F) * (D. 1 bis = sì)/tot iscritti (M+F) 

iscritti * sesso * (D. 1 bis = sì)/tot iscritti * sesso 

iscritti F * (D. 1 bis = sì)/tot abbandoni (M+F) 

La seconda sezione del questionario si concentra quindi sulla condizione profes­
sionale al momento dell’iscrizione. 
Come già notato nel caso del formulario di iscrizione, i dati qui rilevati possono 
fornire utili indicazioni ai fini di riflessioni sulla concentrazione delle lavoratrici 
coinvolte nella formazione in determinate posizioni professionali e/o settori eco­
nomici, e/o stabilità lavorativa. 

Se ne sottolinea la valenza descrittiva (con esempi non esaustivi): 

Frequentanti * sesso * posizione professionale (alle dipendenze/autonomo) 

(SO) Frequentanti dipendenti * sesso * posizione (dirigente/direttivo/impiegato/operaio/…) 

(TC) Frequentanti dipendenti * sesso * tipologia contrattuale 

(TE) Frequentanti dipendenti * sesso * classe di reddito 

(SO) Frequentanti dipendenti * sesso * settore dell’impresa 

nonché l’indispensabilità del dato nel momento successivo (a cui si rimanda) in 
cui si vorrà vedere quanto la formazione abbia effettivamente influito su miglio­
ramenti di carriera o altri cambiamenti occupazionali o di reddito36. 

La terza sezione del questionario approfondisce la condizione pre-corso della 
persona intervistata, comprendendo eventuali cambiamenti di azienda/attività 
avvenuti in passato. 
In questo caso, l’integrazione della sezione con una domanda finalizzata ad inda­
gare le ragioni per cui è avvenuto il cambio di azienda o di attività autonoma può 
meglio illuminare su alcune problematiche di genere di coloro che hanno fruito 
dell’intervento formativo. 

36 Non si insiste invece sul raffronto iscritti/frequentanti per non appesantire inutilmente il lavoro. 
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Le domande e le relative alternative di risposta da inserire potrebbero avere la 3.3 Questionari 

seguente formulazione: per la rilevazione 
degli esiti 

D. 30 bis Sezione III: Le ragioni che hanno portato al cambiamento di azienda/attività

autonoma sono dovute a:


1 (C) Una sua attiva ricerca per avere condizioni di lavoro che le consentissero una

maggiore conciliazione del lavoro con gli impegni familiari


2 (SO) Una sua attiva ricerca per avere condizioni di lavoro che le consentissero miglio­

ri possibilità di carriera


3 (TE) Una sua attiva ricerca per avere condizioni di lavoro che le consentissero un

miglioramento economico


4 (TC) Una sua attiva ricerca per avere condizioni di lavoro che le consentissero mag­

giore stabilità


5 Altro …………………………….. (specificare)

6 Non risponde


L’obiettivo dell’inserimento della domanda e delle relative modalità di risposta è 
quello di capire quanto determinate problematiche abbiano influito sulla vita 
lavorativa dei frequentanti: 

(C) Frequentanti con esperienze legate a problemi di conciliazione: 
Frequentanti (M+F) * (D. 30 bis = 1)/Tot frequentanti (M+F) 

Frequentanti F * (D. 30 bis = 1)/Tot frequentanti (M+F) 

(SO) Frequentanti con esperienze legate a problemi di percorso di carriera: 
Frequentanti (M+F) * (D. 30 bis = 2)/Tot frequentanti (M+F) 

Frequentanti F * (D. 30 bis = 2)/Tot frequentanti (M+F) 

(TE) Frequentanti con esperienze legate a problemi di trattamento economico: 
Frequentanti (M+F) * (D. 30 bis = 3)/Tot frequentanti (M+F) 

Frequentanti F * (D. 30 bis = 3)/Tot frequentanti (M+F) 

(TC) Frequentanti con esperienze legate a problemi di stabilità lavorativa: 
Frequentanti (M+F) * (D. 30 bis = 4)/Tot frequentanti (M+F) 

Frequentanti F * (D. 30 bis = 4)/Tot frequentanti (M+F) 

La sezione quarta è dedicata alla partecipazione al corso, indagandone modalità 
di realizzazione e motivazioni del partecipante. La sezione è estremamente rile­
vante ai fini della lettura dal punto di vista di pari opportunità, con conseguenti 
proposte di integrazione. 

Una prima serie di domande sono riferite alle caratteristiche stesse del corso: 
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3.3 Questionari 
per la rilevazione 

degli esiti 

D. 32 Sezione IV: In quali orari si teneva il corso? 

1 Durante l’orario di lavoro (esclusi gli straordinari) 

2 Al di fuori dell’orario di lavoro 

3 Parte durante e parte al di fuori dell’orario di lavoro 

4 Non risponde 

Somministrare se D. 32.2 = vero o D. 32.3 = vero 
D. 32 bis: (C) L’orario del corso Le causava problemi rispetto all’organizzazione della 

vita familiare e/o privata?

1 Sì 

2 No 


Le risposte consentono di capire se le modalità organizzative prescelte influisca­
no diversamente su donne e uomini partecipanti: 

(C) Frequentanti * sesso * (D. 32 bis = sì)/tot frequentanti (M+F) 

Anche i costi non direttamente collegati al corso (iscrizione, viaggio, etc.) posso­
no riflettersi diversamente su donne e uomini. L’integrazione proposta: 

D. 35 Sezione IV: La partecipazione al corso ha comportato 

1 Rinuncia ad ore di straordinario


2 Rinuncia ad un secondo lavoro


3 Rinuncia ad ore di lavoro


4 Rinuncia a parte del tempo libero


5 (C) Pagamento di baby-sitter o altra assistenza familiare

6 Nessuna rinuncia


7 Non risponde


consente di calcolare: 

(C) Frequentanti * sesso * (D. 35 5 = sì)/tot frequentanti (M+F) 

Le motivazioni della partecipazione sono fondamentali per caratterizzare i parte­
cipanti, in particolare i dipendenti. Si propone l’integrazione: 
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D. 39 Sezione IV: Quali sono i motivi della partecipazione al corso di formazione? 

Per i lavoratori dipendenti: Sì No 

1 Approfondire e migliorare competenze e abilità già 

utilizzate nel lavoro svolto � � 

2 Acquisire nuove competenze e abilità non usate nel 

lavoro svolto � � 

3 Mettersi alla pari con le competenze e abilità di altri 

colleghi � � 

4 Cambiare tipo di lavoro all’interno dell’impresa 

(cambiare reparto, mansione, ecc.)/dell’Ente � � 

5 (SO) Fare carriera � � 

6 (TE) Migliorare le prospettive di trattamento economico � � 

7 Innovare l’organizzazione del lavoro � � 

3.3 Questionari 
per la rilevazione 
degli esiti 

8 Conservare il posto di lavoro in quel momento a rischio � � 

9 (TC) Stabilizzare il posto di lavoro in quel momento 
precario � � 

10 Creare le condizioni per cambiare posto di lavoro o 

azienda o Ente � � 

11 Mettersi in condizione di iniziare un lavoro autonomo � � 

12 Migliorare competenze e abilità per offrire migliori 

servizi o prodotti ai clienti � � 

[…] 

da cui si trae: 

(SO) Tasso di partecipazione per aspirazione a progressione di carriera 
Frequentanti * sesso * (D. 39 5 = sì)/tot frequentanti (M+F) 

(TE) Tasso di partecipazione per aspirazione a miglioramento di trattamento economico 
Frequentanti * sesso * (D. 39 6 = sì)/tot frequentanti (M+F) 

(TC) Tasso di partecipazione per aspirazione a maggiore stabilità contrattuale 
Frequentanti * sesso * (D. 39 9 = sì)/tot frequentanti (M+F) 

A partire dalla sezione V - Notizie sulla condizione professionale a 12 mesi, il que­
stionario entra nel vivo della reale questione: indagare se, quanto e in che modo 
la formazione abbia modificato la condizione lavorativa di coloro che l’hanno fre­
quentata. 
È evidente che tutte le domande previste concorrono ad individuare, dunque, gli 
“esiti” della formazione. Non è però scopo di questo lavoro ripercorrere tutti i 
quesiti e gli indicatori che grazie ad essi si possono costruire. 
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3.3 Questionari 
per la rilevazione 

degli esiti 

Si ricordi ancora una volta che, in questa sede, l’obiettivo è evidenziare quegli 
indicatori che si prestano meglio di altri ad una lettura di genere dell’esito dell’a­
zione in esame, ed ancora più in particolare quelli che possono suggerire un 
impatto dell’attività su aspetti di conciliazione vita lavorativa/vita familiare, di 
segregazione formativa, di segregazione occupazionale, tipologia contrattuale, 
trattamento economico. 
Per tali ragioni, con riferimento alle sezioni V e seguenti del questionario, si iso­
leranno nel seguito alcuni degli indicatori che, certamente già previsti dalla strut­
tura del questionario stesso, meritano una lettura particolarmente attenta. 
In altre parole, e con un esempio grossolano, è chiaro che il rapporto fra il nume­
ro di occupati a 12 mesi dalla fine della formazione e quello degli occupati al 
momento dell’iscrizione (per sesso) (cfr. Domanda 44) può dare una misura lorda 
dell’impatto del corso. È talmente chiaro che certamente è fra le prime grandez­
ze analizzate da chiunque si assuma l’onere di condurre un’analisi retrospettiva. 
Non è compito di questo lavoro ripeterlo. Si vuole invece qui suggerire che gran­
dezze come: 

numero di donne in posizione direttiva a 12 mesi rispetto a numero di donne in posizione 

direttiva al momento dell’iscrizione 

possono essere fortemente indicative di un impatto positivo sulla segregazione 
verticale. 
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Ad ulteriore titolo di esempio, si consideri la Domanda 46, opportunamente inte­
grata: 

3.3 Questionari 
per la rilevazione 
degli esiti 

D. 46 Sezione V: A 12 mesi dalla conclusione del corso Lei 

1 Era occupato presso la stessa azienda/lo stesso Ente in cui lavorava al momento 

dell’iscrizione al corso con stesso inquadramento/mansione 

2 Era occupato presso la stessa azienda/lo stesso Ente in cui lavorava al momento 

dell’iscrizione al corso con diverso inquadramento/mansione37 

3 (TE) Era occupato presso la stessa azienda/lo stesso Ente in cui lavorava al momento 
dell’iscrizione al corso con una migliore condizione retributiva 

4 (TC) Era occupato presso la stessa azienda/lo stesso Ente in cui lavorava al momento 
dell’iscrizione al corso con condizioni contrattuali più stabili 

5 Era occupato presso un’azienda diversa/un Ente diverso da quella/o in cui lavora­

va al momento dell’iscrizione al corso con stesso inquadramento/mansione 

6 Era occupato presso un’azienda diversa/un Ente diverso da quella/o in cui lavora­

va al momento dell’iscrizione al corso con diverso38 inquadramento/mansione 

7 (TE) Era occupato presso un’azienda diversa/un Ente diverso da quella/o in cui lavora­
va al momento dell’iscrizione al corso con una migliore condizione retributiva 

8 (TC) Era occupato presso un’azienda diversa/un Ente diverso da quella/o in cui lavora­
va al momento dell’iscrizione al corso con condizioni contrattuali più stabili 

9 Aveva la stessa attività autonoma che aveva al momento dell’iscrizione al corso 

10 Aveva un’attività autonoma diversa da quella che aveva al momento dell’iscrizione 

al corso 

11 Aveva avviato un’attività autonoma 

12 Non risponde 

L’elaborazione delle risposte porterà alla costruzione di una tavola origine/desti­
nazione del tipo: 

O\D 

Dipen­
dente 

SA 
SI 

M F 

SA 
DI 

M F 

• 

SA 
MC 

M F 

• 

SA 
CS 

M F 

• 

DA 
SI 

M F 

DA 
DI 

M F 

• 

DA 
MC 

M F 

• 

DA 
CS 

M F 

• 

LA 

M F 

• 

in cui viene rappresentata la posizione lavorativa del formato prima della frequen­
za del corso e le posizioni lavorative 12 mesi dopo la fine della formazione, con 
le seguenti abbreviazioni: 

37 La domanda più appropriata dovrebbe riferirsi a “migliore” inquadramento/mansione. 

38 La domanda più appropriata dovrebbe riferirsi a “migliore” inquadramento/mansione. 
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3.3 Questionari 
per la rilevazione 

degli esiti 

SA = Stessa Azienda 
DA = Diversa Azienda 
SI = Stesso Inquadramento 
DI = Diverso Inquadramento 
MC = Migliori Condizioni retributive 
CS = migliori Condizioni di Stabilità contrattuale 
LA = Lavoro Autonomo 

I pallini inseriti nella tabella segnalano gli incroci di particolare interesse per ana­
lizzare l’effetto della formazione sulle donne che ne hanno fruito. 

Tornando dunque all’analisi del questionario, la sezione VI è relativa a coloro che 
dodici mesi dopo il termine della formazione erano ancora occupati presso la mede­
sima azienda, indipendentemente dal cambiamento o meno di inquadramento. 
Due informazioni sono di grande interesse. 

La prima collegata alla domanda 

D. 52 Sezione VI: Dopo il corso il suo lavoro era migliore in termini di retribuzione? 

1 Sì


2 No (vai alla D. 54)


3 Non risponde (vai alla D. 54)


La risposta fornisce l’indicatore: 

(TE) Formati * sesso * (D. 52 = sì)/Formati (M+F) 

che può evidenziare eventuali miglioramenti nella posizione lavorativa. 

Analogamente, la domanda D. 54 offre una significativa quantità di informazioni, 
che possono essere analizzate in vario modo. Ad esempio: 

(SO) Formati * sesso * (D. 54 8 = m)/Formati (M+F) 

(TE) Formati * sesso * (D. 54 10 = m)/Formati (M+F) 

può indicare che il corso era molto professionalizzante (se la percentuale di 
maschi che ritiene di aver migliorato la carriera grazie al corso è alta) ma in un 
settore fortemente maschile (se l’analoga percentuale di donne è bassa). 
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Le elaborazioni possibili delle risposte sono molteplici e vanno selezionate coe- 3.3 Questionari 

rentemente col tipo di corso analizzato. per la rilevazione 
degli esiti 

La sezione VII è dedicata a chi ha cambiato lavoro nei 12 mesi successivi alla fine

del corso.

Si suggerisce in questo caso una modalità aggiuntiva alla domanda seguente,

finalizzata non tanto a valutare l’impatto del corso, quanto ad approfondire le

caratteristiche dei formati.


D. 60 Sezione VII: Il cambiamento di azienda/ente è dovuto a: 

1 Interruzione del precedente rapporto di lavoro


2 Una sua attiva ricerca per avere migliori condizioni di lavoro


3 (C) Una sua attiva ricerca per avere condizioni di lavoro che le consentissero una mag­

giore conciliazione del lavoro con gli impegni familiari


4 (SO) Una sua attiva ricerca per avere condizioni di lavoro che le consentissero miglio­

ri possibilità di carriera


5 (TE) Una sua attiva ricerca per avere condizioni di lavoro che le consentissero un

miglioramento economico


6 (TC) Una sua attiva ricerca per avere condizioni di lavoro che le consentissero maggio­

re stabilità


7 Un’offerta di lavoro


8 Non risponde


L’obiettivo è capire quanto determinate problematiche abbiano influito sulla vita 
lavorativa dei formati (ed usare eventualmente il dato per “depurare” altre valu­
tazioni): 

(C) Formati incorsi in problemi di conciliazione: 
Formati (M+F) * (D. 60 = 3)/Tot formati (M+F) 

Formati F * (D. 60 = 3)/Tot formati (M+F) 

(SO) Formati incorsi in problemi di percorso di carriera: 
Formati (M+F) * (D. 60 = 4)/Tot formati (M+F) 

Formati F * (D. 60 = 4)/Tot formati (M+F) 

(TE) Formati incorsi in problemi di trattamento economico: 
Formati (M+F) * (D. 60 = 5)/Tot formati (M+F) 

Formati F * (D. 60 = 5)/Tot formati (M+F) 

(TC) Formati incorsi in problemi di stabilità: 
Formati (M+F) * (D. 60 = 6)/Tot formati (M+F) 

Formati F * (D. 60 = 6)/Tot formati (M+F) 
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3.3 Questionari Le domande D. 61 e D. 63 sono perfettamente analoghe alle D. 52 e D. 54 ripor­
per la rilevazione tate in precedenza, per cui valgono le medesime considerazioni: 

degli esiti 

Formati * sesso * (D. 61 = sì)/Formati (M+F) 

Formati * sesso * (D. 63 8 = m)/Formati (M+F) 

La classificazione dell’impresa in cui le donne formate lavoravano a 12 mesi dal 
termine della formazione (D. 68 e D. 69) ed in particolare il suo raffronto con il 
dato omologo al momento dell’iscrizione (corrispondente, ricordiamolo, all’occu­
pazione precedente alla formazione) potrebbe, in linea teorica, fornire indicazio­
ni sulla capacità del corso di fornire conoscenze utili ad uscire da determinati 
settori, tipicamente femminili, per entrare in altri. 
Il significato e la validità statistica di una tale elaborazione dipende fortemente 
dal caso in considerazione. La si segnala comunque, come stimolo a guardare 
ogni domanda con particolare attenzione al genere. 

La sezione VIII si rivolge a coloro che (dipendenti al tempo dell’iscrizione) hanno 
nei 12 mesi successivi al termine del corso, avviato un’attività autonoma. 

Anche in questo caso, si propone una integrazione, con le ormai note finalità: 

D. 71 Sezione VIII (nonché Domanda 85 Sezione X): La decisione di avviare un’attività 

autonoma è stata presa in seguito a: 

1 Interruzione del precedente rapporto di lavoro 

2 Una sua attiva ricerca per avere migliori condizioni di lavoro 

3 (C) Una sua scelta per avere condizioni di lavoro che le consentissero una maggiore 
conciliazione del lavoro con gli impegni familiari 

4 (SO) Una sua scelta per avere condizioni di lavoro che le consentissero migliori pos­
sibilità di carriera 

5 (TE) Una sua scelta per avere condizioni di lavoro che le consentissero un migliore 
risultato economico


6 Un’offerta di lavoro o la disponibilità di finanziamento


7
 Non risponde 
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Fra le elaborazioni possibili:	 3.3 Questionari 
per la rilevazione 
degli esiti 

(C) Formati incorsi in problemi di conciliazione39: 
Formati (M+F) * (D. 71 = 3)/Tot formati (M+F) 

Formati F * (D. 71 = 3)/Tot formati (M+F) 

(SO) Formati incorsi in problemi di percorso di carriera: 
Formati (M+F) * (D. 71 = 4)/Tot formati (M+F) 

Formati F * (D. 71 = 4)/Tot formati (M+F) 

(TE) Formati con aspirazione a miglior risultato economico: 
Formati (M+F) * (D. 71 = 5)/Tot formati (M+F) 

Formati F * (D. 71 = 5)/Tot formati (M+F) 

Le stesse considerazioni valgono per la domanda 85 della sezione X, relativa alle 
motivazioni del cambiamento di attività autonoma. 
In conclusione, l’analisi del “Questionario per la rilevazione degli effetti della for­
mazione cofinanziata rivolta ai lavoratori” ha evidenziato alcuni elementi signifi­
cativi: 
•	 la necessità di integrare alcune domande con modalità di risposta aggiuntive, 

in grado di esplicitare motivazioni e problematiche legate ad aspetti della vita 
lavorativa ed extra-lavorativa di particolare interesse per le donne; 

•	 l’opportunità di costruire con tali informazioni indicatori particolarmente sen­
sibili al genere; 

•	 l’importanza di leggere tutti gli indicatori tradizionalmente usati nella valuta­
zione dell’impatto occupazionale con una precisa ottica di genere. 

3.3.2 Questionario per la rilevazione degli esiti occupazionali degli interventi 
rivolti alle persone in cerca di occupazione cofinanziati dal FSE 

Il questionario indaga la condizione occupazionale a 6 mesi e a 12 mesi dal ter­

mine dell’attività formativa seguita da persone che, al momento dell’iscrizione,

erano in cerca di lavoro.

Come nel caso dei questionari esaminati in precedenza, dando per acquisiti tutti

gli indicatori usualmente utilizzati per le analisi di esiti occupazionali (ovviamen­

te disaggregati per sesso), ne viene esaminata la struttura e vengono evidenzia­

te eventuali elaborazioni significative ai fini delle tematiche ritenute prioritarie,

ovvero:

•	 conciliazione, (ed eventuali domande aggiuntive ad esse collegate verranno 

contrassegnate con la sigla (C)), 

39 Si tratta in realtà della somma dei formati con analoghe problematiche, rilevabili da più di una 
domanda, qui non indicata per non appesantire la notazione. 
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•	 segregazione occupazionale orizzontale e verticale (ed eventuali domande 
aggiuntive ad esse collegate verranno contrassegnate con la sigla (SO)), 

•	 segregazione formativa (ed eventuali domande aggiuntive ad esse collegate 
verranno contrassegnate con la sigla (SF)), 

•	 tipologia contrattuale (ed eventuali domande aggiuntive ad esse collegate 
verranno contrassegnate con la sigla (TC)), 

•	 trattamento economico (ed eventuali domande aggiuntive ad esse collegate 
verranno contrassegnate con la sigla (TE)). 

Le integrazioni verranno motivate alla luce degli indicatori che esse consentiran­
no di costruire, contrassegnati secondo la medesima convenzione40. 
Il questionario si apre domandando se la persona abbia cercato attivamente 
lavoro dopo la fine della formazione, per poi passare subito alla condizione occu­
pazionale a 6 mesi dalla chiusura dell’intervento. 
Si suggerisce, in caso di risposta negativa alla prima domanda, e di dichiarazio­
ne di inattività alla seconda, di approfondirne le ragioni. 

40 Domande ed indicatori non direttamente rapportabili alle tematiche indicate, ma comunque utili, ver­
ranno indicati senza sigla. 
Per una migliore comprensione delle integrazioni proposte, cfr. ISFOL - Struttura Nazionale di Valu­
tazione FSE, Questionario per la rilevazione degli esiti occupazionali degli interventi rivolti alle perso­
ne in cerca di occupazione cofinanziati dal FSE, Luglio 2004, Bozza. 
Le parti interessate dalle integrazioni proposte sono: Sezione 1: Notizie sulla ricerca di lavoro a con­
clusione dell’attività formativa; Sezione 2: Notizie sulla condizione occupazionale a sei mesi dalla 
chiusura dell’intervento; Sezione Facoltativa: Approfondimento sull’attività lavorativa a sei mesi dalla 
chiusura dell’intervento; Sezione 5: Ricerca di lavoro. 
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In termini più espliciti: 

D. 2 Sezione 1: Dopo la conclusione dell’attività organizzata dalla regione/provincia ha 

cercato attivamente lavoro? 

3.3 Questionari 
per la rilevazione 
degli esiti 

1 
2 

Sì 

No (vai alla domanda 3) 

D. 3 Sezione 2: Qual era la sua condizione occupazionale nel mese di … dell’anno … 

(6 mesi) 

1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 

Occupato 

Disoccupato alla ricerca di nuova occupazione 

In cerca di prima occupazione 

Aveva già un lavoro che sarebbe iniziato in futuro 

Studente 

In servizio di leva o in servizio civile sostitutivo 

Tirocinante non retribuito 

Altro inattivo (casalingo/a, inabile al lavoro, ritirato dal lavoro) 

D. 3 bis (somministrare se D. 2 = No e D. 3 = casalingo/a) 
(C) La sua decisione di non cercare attivamente lavoro era legata a problemi di concilia­

zione fra lavoro e impegni familiari? 
1 Sì  
2 No  

La domanda consente di calcolare: 

(C) Formati che non hanno cercato lavoro per problemi di conciliazione: 
Formati * sesso * (D. 3 = 8 e D. 3 bis = 1)/Tot (D. 2 = 2) (M+F) 

Con riferimento alla sezione facoltativa in cui si approfondisce il tipo di attività 
lavorativa a 6 mesi dalla chiusura dell’intervento, si ribadisce l’opportunità di leg­
gere gli indicatori che se ne possono trarre (formati per posizione professionale, 
settore economico di occupazione dei formati, reddito medio, etc.) con partico­
lare attenzione alle eventuali differenze fra uomini e donne, con lo scopo, ad 
esempio, di capire se l’intervento fosse indirizzato a facilitare l’accesso delle 
donne a posizioni e comparti non tradizionalmente femminili. 
Identiche considerazioni emergono dall’analisi della sezione 3 e successive, rela­
tive alla condizione occupazionale a 12 mesi dalla chiusura dell’intervento. 
A fianco della raccomandazione a ricercare i differenziali di genere nelle elabora­
zioni implicite nella struttura del questionario, va infatti approfondita, anche in 
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3.3 Questionari 
per la rilevazione 

degli esiti 

questo caso, la motivazione della non ricerca di lavoro o della disponibilità con­
dizionata a lavorare: 

D. 21 Sezione 5: Nel mese di … cercava attivamente lavoro? 

1 Sì (fine dell’intervista)


2 No


D. 21 bis: (C) La sua decisione di non cercare attivamente lavoro era legata a proble­
mi di conciliazione fra lavoro e impegni familiari? 

1 Sì  
2 No  

D. 22 Sezione 5: (C) Nel mese di … era immediatamente disponibile a lavorare? 

1 Sì, a qualunque condizione

2 Sì, a condizioni di lavoro adeguate

3 Sì, a condizione di poter usufruire di servizi per la famiglia

4 Sì, a condizione di poter usufruire di rimborso spese per servizi di conciliazione

5 No


Gli indicatori relativi sono analoghi a quelli precedentemente citati, ovvero: 

(C) Formati che non hanno cercato lavoro per problemi di conciliazione: 
Formati * sesso * (D. 21 bis = 1)/Tot (D. 21 = 2) (M+F)


Formati * sesso * (D. 21 bis = 1)/Tot (D. 22 = 3 o D. 22 = 4) (M+F)


Formati * sesso * condizione ritenuta necessaria all’accesso al lavoro/Tot formati (M+F)


3.3.3 Questionario per la rilevazione degli esiti delle work experiences 
cofinanziate dal FSE 

Il questionario è rivolto a persone che abbiano usufruito di tirocini, piani di inse­
rimento professionale, borse di lavoro, lpu/lsu o altre forme di work experiences. 
Come nel caso del questionario precedente, due sono i livelli di attenzione quan­
do si voglia pienamente sfruttare lo strumento di rilevazione ai fini di una lettura 
di genere dell’esito occupazionale delle attività: 
1 l’approfondita lettura degli indicatori già previsti, disaggregati per sesso, al fine 

di individuare differenziali di genere ad esempio nei settori economici delle 
aziende in cui donne e uomini hanno svolto l’esperienza, nell’entità di eventua­
li compensi, nella tipologia di occupazione rilevata a 12 mesi dalla fine dell’in­
tervento, etc. 
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2 eventuali ragioni di tipo familiare che abbiano impedito di sfruttare l’esperien- 3.3 Questionari 

za ai fini dell’inserimento lavorativo. per la rilevazione 
degli esiti 

Con riferimento a queste ultime, si propongono le seguenti integrazioni41: 

D. 11 Sezione 2: Dopo la conclusione del tirocinio hai cercato attivamente lavoro? 

e 

D. 27 Sezione 5: Nel mese di … cercava attivamente lavoro? 

1 Sì (fine dell’intervista)


2 No


D. 11 bis (somministrare se D. 11 = No e D. 12 = 8) e 
D. 27 bis (somministrare se D. 27 = No) 
(C) La sua decisione di non cercare attivamente lavoro era legata a problemi di concilia­

zione fra lavoro e impegni familiari?

1 Sì 

2 No 


D. 28 Sezione 5: Nel mese di … era immediatamente disponibile a lavorare? 

1 Sì, a qualunque condizione

2 Sì, a condizioni di lavoro adeguate

3 Sì, a condizione di poter usufruire di servizi per la famiglia

4 Sì, a condizione di poter usufruire di rimborso spese per servizi di conciliazione

5 No


Da esse si ricavano rispettivamente: 

(C) Formati che non hanno cercato lavoro per problemi di conciliazione: 
Formati * sesso * (D. 11 bis = 1)/Tot (D. 11 = 2) (M+F) 

Formati * sesso * (D. 27 bis = 1)/Tot (D. 27 = 2) (M+F) 

Formati * sesso * condizione ritenuta necessaria all’accesso al lavoro/Tot formati (M+F) 

41 Per una migliore comprensione delle integrazioni proposte, cfr. ISFOL - Struttura Nazionale di Valu­
tazione FSE, Questionario per la rilevazione degli esiti delle work experiences cofinanziate dal FSE, 
Luglio 2004, Bozza. 
Le parti interessate dalle integrazioni proposte sono: Sezione 2: Notizie sulla ricerca di lavoro a con­
clusione del tirocinio; Sezione 3: Notizie sulla condizione occupazionale a dodici mesi dalla chiusu­
ra dell’intervento; Sezione 5: Ricerca di lavoro. 
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3.3 Questionari 
per la rilevazione 

degli esiti 

3.3.4 Questionario per la rilevazione degli esiti occupazionali degli 
incentivi alle persone per la formazione, cofinanziati dal FSE 

Il questionario mira a rilevare gli effetti di iniziative di formazione fruite grazie

all’assegnazione di un finanziamento (voucher) per sostenerne i costi.

In modo del tutto simile a quanto evidenziato nel caso delle work experiences,

l’indagine deve essere condotta nel rispetto dell’approccio sin qui seguito, arti­

colato su due livelli:

1 l’analisi ravvicinata degli indicatori costruibili grazie alle risposte già previste,


disaggregati per sesso, e con una particolare attenzione ad alcuni elementi - in 
questo caso: tipo e settore dell’attività formativa frequentata, settore scientifico-
disciplinare, titolo di studio in entrata, etc., che possono mettere in luce compor­
tamenti diversi (e segreganti) di donne e uomini. 
Per quanto riguarda poi gli esiti occupazionali veri e propri, oggetto di riflessione 
devono essere settore economico e tipologia di occupazione, classi di reddito, 
etc., sempre con attenzione ad eventuali significativi differenziali di genere. 

2 L’integrazione delle domande già presenti con modalità di risposta in grado di 
meglio cogliere problematiche femminili. 
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Con riferimento a queste ultime42, si tratta di: 

D. 11 Sezione 2: Dopo la conclusione dell’attività ha cercato attivamente lavoro 

3.3 Questionari 
per la rilevazione 
degli esiti 

e 

D. 27 Sezione 4: Nel mese di … cercava attivamente lavoro? 

1 
2 

Sì (fine dell’intervista) 

No 

D. 11 bis (somministrare se D. 11 = No e D. 12 = 8) e 
D. 27 bis (somministrare se D. 27 = No) 
(C) La sua decisione di non cercare attivamente lavoro era legata a problemi di concilia­

zione fra lavoro e impegni familiari? 
1 Sì  
2 No  

D. 28 Sezione 5: Nel mese di … era immediatamente disponibile a lavorare? 

1 Sì, a qualunque condizione 
2 Sì, a condizioni di lavoro adeguate 
3 Sì, a condizione di poter usufruire di servizi per la famiglia 
4 Sì, a condizione di poter usufruire di rimborso spese per servizi di conciliazione 
5 No 

Da esse si ricavano rispettivamente: 

Formati che non hanno cercato lavoro per problemi di conciliazione: 
Formati * sesso * (D. 11 bis = 1)/Tot (D. 11 = 2) (M+F) 

Formati * sesso * (D. 27 bis = 1)/Tot (D. 27 = 2) (M+F) 

Formati * sesso * condizione ritenuta necessaria all’accesso al lavoro/Tot formati (M+F) 

42 Per una migliore comprensione delle integrazioni proposte, cfr. ISFOL - Struttura Nazionale di Valu­
tazione FSE, Questionario per la rilevazione degli esiti occupazionali degli incentivi alle persone per la 
formazione, cofinanziati dal FSE, Luglio 2004, Bozza. 
Le parti interessate dalle integrazioni proposte sono: Sezione 2: Notizie sulla ricerca di lavoro a con­
clusione dell’attività formativa; Sezione 3: Notizie sulla condizione occupazionale a 12 mesi dalla 
chiusura dell’intervento; Sezione 4: Ricerca di lavoro. 
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3.3 Questionari 
per la rilevazione 

degli esiti 

3.3.5 Questionario per la rilevazione degli esiti occupazionali degli 
interventi finalizzati alla creazione d’impresa cofinanziati dal FSE 

Il questionario indaga motivazioni ed esiti di percorsi formativi dedicati alla crea­
zione di impresa. 

Con riferimento al primo tema, si propone la seguente integrazione43: 

D. 2 Sezione 1: Cosa la ha spinta a partecipare al percorso per la creazione di impresa? 

1 Non ho trovato occasioni di lavoro dipendente e ho pensato di iniziare un’attività in 

proprio 

2 Preferisco avviare un’attività in proprio che avere un lavoro dipendente 

3 (C) Penso che un’attività in proprio mi consenta di meglio conciliare impegni lavora­
tivi e impegni familiari 

4 (TE) Penso che un’attività in proprio mi consenta una migliore soddisfazione economica 
5 (SO) Penso che un’attività in proprio mi consenta una maggiore soddisfazione profes­

sionale

6 (TC) Penso che un’attività in proprio mi consenta una maggiore stabilità lavorativa

7 Volevo rafforzare le mie competenze in materia di gestione d’impresa


8 Avevo un’idea imprenditoriale e volevo realizzarla


9 C’erano dei finanziamenti cospicui per la creazione di impresa


10 Sono stato convinto a partecipare da altri


che consente di calcolare: 

Indicatore di motivazione all’attività autonoma 
(C) Iscritti * sesso * (D. 2 = 3)/Tot iscritti (M+F) 

(TE) Iscritti * sesso * (D. 2 = 4)/Tot iscritti (M+F) 

(SO) Iscritti * sesso * (D. 2 = 5)/Tot iscritti (M+F) 

(TC)Iscritti * sesso * (D. 2 = 6)/Tot iscritti (M+F) 

Con riferimento agli esiti, si possono ripetere le indicazioni già espresse nei casi 
precedenti con particolare attenzione al tipo di attività economica prevalentemen­
te creata dalle donne e alla progressione di reddito eventualmente realizzata. 

43 Per una migliore comprensione delle integrazioni proposte, cfr. ISFOL - Struttura Nazionale di Valu­
tazione FSE, Questionario per la rilevazione degli esiti occupazionali degli interventi finalizzati alla 
creazione d’impresa cofinanziati dal FSE, Luglio 2004, Bozza. 
Le parti interessate dalle integrazioni proposte sono: Sezione 1: Notizie generali sull’intervento per 
la creazione di impresa. 
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INTRODUZIONE 
LA VALUTAZIONE DEGLI ESITI IN CHIAVE 
DI GENERE DEGLI INTERVENTI DI FSE OB. 3 
IN ALCUNE ESPERIENZE REGIONALI 

La seconda parte del volume è dedicata alle esperienze realizzate a livello regio­
nale relativamente alla valutazione degli esiti delle azioni rivolte alle persone e 
delle azioni rivolte all’accompagnamento. L’ambito di riferimento è costituito 
dalle azioni finanziate a valere sul FSE Ob. 3 nel corso dell’attuale programma­
zione. 
A questo proposito, è stato proposto a tutte le Regioni dell’Obiettivo 3 di parte­
cipare alla pubblicazione del presente volume inviando un contributo relativo alla 
valutazione degli esiti degli interventi o ad esperienze realizzate nel loro territo­
rio; esperienze concernenti l’attuazione e l’implementazione delle politiche di pari 
opportunità e coerenti con un approccio fondato sul mainstreaming di genere. 
Tali esperienze dovrebbero rappresentare una parte di quanto attuato in confor­
mità con gli orientamenti dell’Unione Europea e con gli aiuti che tali politiche 
hanno ricevuto in questi anni di programmazione dei Fondi Strutturali, in partico­
lare dal FSE, la cui finalità è il miglioramento dell’occupazione e il raggiungimen­
to degli obiettivi di Lisbona. 
L’intento perseguito era di mettere in evidenza i processi valutativi e le metodo­
logie adottate più che i risultati, essendo gli “esiti” già fatti oggetto di studio ed 
anche di pubblicazioni. 
Si volevano raccogliere riflessioni connesse ai problemi di valutazione di inter­
venti “di genere” sparsi in vari rivoli della programmazione ed ai requisiti informa­
tivi necessari per procedere, appunto, a valutazione di tali esiti. 
Il gruppo di ricerca ha lasciato alle singole Amministrazioni regionali il compito 
di selezionare l’attività svolta da commentare; è stato solo specificato che il 
contributo non fosse vincolato esclusivamente alla descrizione di esperienze 
realizzate nell’ambito dell’Asse E - Misura E1 dei POR - asse dedicato alla pro­
mozione dell’occupazione femminile - ma che potesse coinvolgere trasversal­
mente tutti gli Assi e le Misure, a seconda della valutazione delle Regioni inte­
ressate. 
Le Regioni che hanno aderito a questa iniziativa sono l’Emilia Romagna, il Pie­
monte, la Valle d’Aosta. 

| INTRODUZIONE 85 



Introduzione	 I contributi da loro inviati, e riportati in questa parte del volume, rappresentano, 
per lo più, una valutazione in chiave di genere di alcune attività realizzate all’in­
terno dei loro territori nel periodo di programmazione 2000-2006. In particolare, 
mentre due regioni hanno illustrato azioni rivolte alle persone, nel caso del Pie­
monte il contributo ha riguardato un’azione rivolta all’accompagnamento, altret­
tanto rilevante rispetto alle persone, relativa ai voucher per la conciliazione tra 
vita familiare e vita professionale; si è trattato, come si vedrà meglio nella parte 
dedicata, di un’attività sperimentale, tanto più interessante in quanto non anco­
ra molto diffusa. 
I contributi inviati propongono l’indubbio interesse di rendere noti gli esiti di azio­
ni rivolte a persone e alla conciliazione fra vita professionale e familiare; non for­
niscono, invece esplicitamente indicazioni e/o riflessioni circa le variabili assun­
te per valutare. 
Ciò che ci sembra di poter affermare è che, anche laddove è più consolidata la 
prassi di valutare in ottica di genere gli esiti della programmazione, le variabili e, 
di conseguenza, gli indicatori che il gruppo di lavoro ISFOL ha prodotto, riporta-
ti nella prima parte di questo volume, possono utilmente integrare i sistemi pre­
senti e renderli più sensibili al genere. 
In generale, come si vedrà meglio di seguito, le attività analizzate hanno avuto 
effetti ed impatti positivi sulla partecipazione delle donne al mercato del lavoro, 
sia nell’occupazione dipendente che autonoma. Tuttavia, la positività generale 
delle suddette esperienze, rispetto sia ai risultati raggiunti, sia alla volontà e 
all’impegno delle amministrazioni di cogliere e affrontare evidenti problematiche 
a carico delle potenziali destinatarie degli interventi, risulta comunque costante­
mente affiancata dalle persistenti difficoltà che caratterizzano il segmento fem­
minile del mercato del lavoro, segnatamente per quanto riguarda l’accesso e la 
permanenza al lavoro e i percorsi di carriera. 

Alcune riflessioni 
Gli interventi realizzati dalle tre regioni dell’Ob. 3 che hanno aderito a questa ini­
ziativa, qui presentati, rispondono agli obiettivi esplicitati nei documenti di pro­
grammazione regionali in merito alle pari opportunità. 
I contributi forniti dall’Emilia Romagna e dalla Valle d’Aosta presentano una valu­
tazione in ottica di genere dei risultati delle azioni di formazione realizzate nel 
corso della programmazione e cofinanziate dal FSE. 
In particolare, sono state considerate le azioni di formazione al lavoro e le work 
experiences per i disoccupati, la formazione continua e permanente per soste­
nere l’occupabilità e la qualificazione degli occupati, la formazione per la crea­
zione di impresa per favorire l’autoimpiego e l’imprenditorialità. 
Il contributo del Piemonte è relativo alla sperimentazione di uno strumento inno­
vativo e rilevante per affrontare il problema della conciliazione tra famiglia e lavo­
ro (problema che riguarda ancora, per lo più, il segmento femminile della popo­
lazione): il voucher di conciliazione. 
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Tale dispositivo, che va ad arricchire il panorama delle politiche attive per il lavo- Introduzione 

ro a favore delle donne, è una misura che incentiva e accompagna le donne che 
vogliono rientrare nel mondo del lavoro o che vogliono iniziare a lavorare dopo 
lunghi periodi dedicati alla cura dei figli e della famiglia. 
Tutte e tre le regioni rendono conto delle loro esperienze esprimendo soddisfa­
zione per i risultati e gli impatti44 raggiunti nel settore della formazione e dell’oc­
cupazione, in particolare di quella femminile, rispetto agli obiettivi fissati a Lisbo­
na45 e a standard occupazionali che vanno anche oltre tali obiettivi, nonostante 
il gap rispetto alla componente maschile rimanga piuttosto elevato. 
Permangono, infatti, alcune criticità che mal si “conciliano” con gli orientamenti, 
le strategie e le politiche di pari opportunità previste dall’UE. Tali criticità sono 
evidenziate in particolare da due delle tre regioni attraverso la valutazione degli 
interventi cofinanziati, ma sono presenti comunque anche nel rapporto del Pie­
monte, soprattutto laddove si motiva la necessità e l’importanza dell’attuazione 
del voucher. 
In generale, le tematiche messe in luce nei contributi regionali fanno riferimento 
a due filoni principali. Il primo riguarda le caratteristiche dei destinatari e gli inter­
venti formativi realizzati: coerenza con gli obiettivi formativi e occupazionali pre­
fissati, raggiungimento del target di destinatari, grado di soddisfazione e valuta­
zione dell’utilità dei corsi. Tali aspetti, per i quali, come anticipato, il bilancio è 
positivo, sono stati analizzati utilizzando indicatori coerenti con l’approccio di 
gender mainstreaming, quali presenza dei figli, titolo di studio, età, ecc.46. 
Il secondo filone, che prende origine dal precedente, riguarda l’area più genera­
le delle criticità e delle problematiche a carico delle destinatarie degli interventi 
evidenziate dalle amministrazioni in corso d’opera e in fase di valutazione finale. 
Per quanto riguarda il primo punto, soltanto nel caso emiliano le azioni sono con­
siderate nella loro totalità, mentre la Valle d’Aosta e il Piemonte illustrano inter­
venti circoscritti rispettivamente ad azioni di work experiences e di formazione 
per i giovani e per i disoccupati e ad azioni rivolte all’accompagnamento quali i 
voucher di conciliazione, coinvolgendo in tal modo categorie specifiche di desti­
natari. 
Soprattutto in Emilia Romagna si evidenzia come i dati complessivi sull’occupa­
zione abbiano registrato un certo miglioramento, osservabile soprattutto in rela­
zione all’occupazione femminile con riferimento al raggiungimento e superamen­
to della soglia minima fissata dalla S.E.O. Tale miglioramento riguarda in partico­
lare l’imprenditoria femminile, anche se il tasso elevato di natalità e mortalità 
delle imprese stesse lascia trasparire difficoltà ancora esistenti. 

44 Nel contributo della Valle d’Aosta viene illustrata la situazione occupazionale a 6 e a 12 mesi dagli 
interventi formativi. 

45 Per la Valle d’Aosta viene positivamente rilevato come il tasso di attività e il tasso di occupazione 
delle donne siano superiori alla media nazionale, nonostante siano ancora inferiori agli obiettivi di 
Lisbona. 

46 Cfr. il capitolo 4 relativo alla regione Emilia Romagna. 
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Introduzione	 Rispetto alle caratteristiche dei destinatari degli interventi formativi, le regioni rile­
vano alcuni dati comuni in merito alla componente femminile. Il primo elemento 
comune a tutte le regioni analizzate è che la maggioranza dei destinatari dei corsi 
di formazione sono donne. Inoltre, il livello di istruzione che caratterizza la com­
ponente femminile in questione è piuttosto elevato e, in ogni caso, le donne risul­
tano più istruite degli uomini. 
Si rilevano caratteristiche simili anche nei settori di specializzazione professiona­
le, dove le donne sembrano prevalere nella Pubblica Amministrazione, nella 
Sanità e nei Servizi alle persone. È in quest’ultimo settore, e nei Servizi in gene­
rale, che si concentrano le imprese femminili. 
Per quanto riguarda lo stato occupazionale, in Emilia e in Piemonte la maggior 
parte delle destinatarie donne rientra nella categoria dei disoccupati o delle per­
sone in cerca di prima occupazione, sebbene il voucher di servizio in Piemonte 
sia stato richiesto anche da molte occupate che spesso si trovano costrette ad 
abbandonare il posto di lavoro dopo periodi di assenza per maternità perché non 
supportate da reti di servizi o di familiari. In Emilia Romagna ai corsi per la for­
mazione permanente e per la creazione di impresa è comunque presente una 
quota di destinatarie occupate nel lavoro dipendente e nel lavoro atipico. 
Generalmente negli interventi realizzati sono riscontrabili livelli positivi di risultati 
raggiunti e nei casi sia della Valle d’Aosta sia dell’Emilia Romagna - quest’ultima 
soprattutto rispetto al settore imprenditoriale - anche di impatti positivi con rife­
rimento alla situazione occupazionale femminile. 
Nel contributo della regione VdA, infatti, le tabelle con i dati relativi all’occupazio­
ne a 12 mesi dagli interventi formativi mostrano che la componente femminile ha 
perseguito maggiori e migliori risultati rispetto ai partecipanti dell’altro sesso, 
invertendo a favore di tale componente i risultati registrati a 6 mesi dall’interven­
to formativo che vedevano ancora le donne in situazione di svantaggio. In gene­
rale, nel documento si segnala che la maggior parte delle donne interessate dai 
corsi formativi è impiegata nel lavoro dipendente e nel lavoro atipico e si concen­
tra nel settore della Pubblica Amministrazione, Sanità e altri Servizi alle persone, 
seguita dal Settore turistico e del Commercio. Relativamente alla posizione pro­
fessionale, le donne sono presenti sia nei ruoli impiegatizi sia in quelli direttivi o 
quadri, superando anche le quote di presenza maschili. Tali valori sono rilevati a 
6 mesi e, senza notevoli cambiamenti, anche a 12 mesi dalla conclusione degli 
interventi formativi. Permane, ma viene attenuato alla fine dei 12 mesi, il divario 
di genere in corrispondenza dei livelli retributivi più o meno elevati. A questo pro­
posito sarebbe interessante scoprire quante donne in questa regione, soprattut­
to nei ruoli elevati, sono madri e mogli e come i differenti ruoli professionali si 
conciliano con quello di madre e/o moglie. 
Per l’Emilia Romagna, se in termini relativi la formazione ha favorito l’avvio di atti­
vità imprenditoriali femminili o comunque di attività professionali in proprio, in 
termini assoluti non si è verificata una relazione proporzionale tra la maggiore 
partecipazione femminile alla formazione e la maggiore probabilità di avviare 
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un’impresa. La formazione ricevuta, in ogni caso, finalizzata o meno alla creazio- Introduzione 

ne di impresa, sembra aver contribuito all’attenuazione del gap di genere nell’oc­
cupabilità, anche grazie all’ampliamento delle reti di relazioni utili per trovare 
un’occupazione. Il gap non migliora invece in termini di qualità e remunerazione 
del lavoro, ambiti in cui le donne restano in condizione di svantaggio rispetto agli 
uomini. 
In generale, le destinatarie hanno una percezione ed esprimono una valutazione 
positiva dei corsi di formazione a cui hanno partecipato e degli interventi legati 
allo strumento del voucher di cui hanno usufruito. Nel caso della Valle d’Aosta, 
ciò è si verificato considerando le occupate a 12 mesi dall’intervento e soprat­
tutto in relazione agli interventi legati all’acquisizione delle competenze speciali­
stiche47. Pur nella consapevolezza che il gap di genere resta ancora elevato, le 
donne formate sono coscienti del fatto che senza questa formazione le loro pos­
sibilità occupazionali sarebbero inferiori e, ad esempio, molte imprese non sareb­
bero sorte. In generale, nonostante le differenze di genere ancora presenti, è leci­
to affermare che il tasso di successo femminile è superiore a quello medio. 
C’è da segnalare, inoltre, che l’Emilia Romagna ha utilizzato la metodologia 
V.I.S.P.O. per la valutazione della programmazione attuativa, compresi i progetti 
realizzati. 
Per quanto riguarda le criticità rilevate in sede di valutazione degli interventi rea­
lizzati, due risultano essere gli elementi principali sui quali la formazione non ha 
avuto notevole influenza. 
Innanzitutto, appare confermata l’esistenza della segregazione orizzontale e ver­
ticale. Le donne non riescono ad inserirsi in settori tradizionalmente maschili e 
restano concentrate soprattutto nella Pubblica Amministrazione e nei Servizi. Per­
siste, inoltre, la difficoltà di accedere a ruoli e posizioni professionali elevate, per 
lo più appannaggio degli uomini, per cui, a parte alcuni casi, solo una minoranza 
delle donne arriva a ricoprire ruoli dirigenziali e riesce a “fare carriera”. A tutto ciò 
si aggiunge il costante divario delle retribuzioni tra uomini e donne a svantaggio 
della componente femminile, che in piccola parte, come spiegato in precedenza, 
è stato ridotto grazie alle attività formative realizzate ma che resta pur sempre un 
fattore caratterizzante la partecipazione di tale componente al mondo del lavoro. 
L’altro elemento problematico è la difficoltà per le donne di conciliare la vita fami­
liare con quella professionale. Gli impegni familiari e la mancata condivisione del 
lavoro di cura penalizzano le donne e, spesso, le costringono ad abbandonare 
l’attività lavorativa o a farsi carico di eccessivo lavoro non pagato. Il voucher di 
conciliazione interviene proprio per far fronte anche a situazioni di questo tipo e 
offrire alle donne già occupate la possibilità di conservare il posto di lavoro. 
Secondo l’esperienza delle regioni rappresentate di seguito, nella prossima pro­
grammazione 2007-2013 sarebbe auspicabile prevedere una maggiore integra­

47 Anche in questo caso è avvenuta un’inversione rispetto alla componente maschile, che a 6 mesi dalla 
fine degli interventi formativi risultava più soddisfatta delle donne. 
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Introduzione	 zione degli interventi formativi con le misure di accompagnamento, quali i vou­
cher di conciliazione, affinché i destinatari, soprattutto di sesso femminile, abbia­
no tutte le possibilità per entrare nel mercato del lavoro in condizioni di parità. 
Tale integrazione con azioni di sostegno e di accompagnamento renderebbe gli 
interventi formativi maggiormente efficaci, sia in merito alla formazione al lavoro 
e continua, sia per quella rivolta alla promozione dell’imprenditoria femminile, 
che ha bisogno di essere supportata in un mercato nel quale il modello di impre­
sa resta tradizionale e stenta ad affermarsi un nuovo modello culturale che con­
sidera la componente femminile una parte fondamentale e integrante del merca­
to del lavoro. 
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capitolo 4 

LA VALUTAZIONE DEGLI ESITI 
DELLE AZIONI RIVOLTE ALLE PERSONE 
SECONDO UNA PROSPETTIVA DI GENERE 
IN EMILIA-ROMAGNA 

Il capitolo presenta una lettura di genere dei principali esiti della valutazione di 
efficacia occupazionale delle azioni formative rivolte alle persone finanziate dal 
FSE-Ob. 3 dell’Emilia-Romagna48, vista nel quadro della valutazione delle politi­
che per le pari opportunità tra uomini e donne e del mainstreaming di genere49. 

48 La valutazione d’efficacia della formazione s’inquadra nel lavoro valutativo richiesto dalla UE per le 
azioni finanziate dal FSE ed è coordinato a livello nazionale dalla struttura di valutazione istituita 
presso l’ISFOL. Per l’Emilia-Romagna, l’incarico è stato affidato all’Istituto POLEIS e prevede la pro­
duzione annuale di rapporti di valutazione di efficacia delle attività di formazione al lavoro, forma­
zione continua e creazione d’impresa presenti nell’Obiettivo 3 del Programma Operativo Regionale del 
FSE. 

49 CRAS, P.O.R. Emilia-Romagna Obiettivo 3 2000-2006 FSE. Rapporto di valutazione finale, Roma, giu­
gno 2005. 
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4.1 IL CONTESTO REGIONALE 

L’analisi del contesto socio-economico, sotto il profilo di genere, costituisce lo 
sfondo entro cui inserire gli esiti dell’attività valutativa50. Vi si pone in evidenza 
l’importanza dell’occupazione femminile in un mercato del lavoro dinamico, 
caratterizzato da un tendenziale miglioramento dei dati occupazionali, più equi­
librati rispetto alla media nazionale. Permangono, tuttavia, importanti disparità di 
genere che, soprattutto in alcuni contesti territoriali e fasi economiche, rendono 
ancora le donne il segmento più debole del mercato del lavoro. I dati più recen­
ti segnalano criticità rispetto all’ultimo anno. Vi è stata, infatti, una generalizzata 
contrazione dell’occupazione che ha riguardato soprattutto la componente fem­
minile; ciò conferma la precarietà del lavoro delle donne ed il suo forte legame 
con l’andamento più generale dell’economia. 
L’andamento dei principali indicatori regionali per il periodo 2000-2004 mostra 
comunque un tasso d’occupazione femminile in crescita che ha raggiunto il 60,2%, 
superando già nel 2004 l’obiettivo del 57% fissato dalla S.E.O. per il 2005. Rima­
ne, tuttavia, ancora consistente (16 punti) la differenza con il tasso d’occupazione 
maschile (76,2%). Il tasso di attività femminile51 è in costante crescita e mostra un 
valore (63,5%) superiore alla media nazionale (50,6%). Il divario rispetto al tasso di 
attività maschile (78.3%) resta tuttavia ampio. Il tasso di disoccupazione femmini­
le52 dal 5,8 del 2000 è gradualmente passato al 4,5% del 2003 attestandosi al 5% 
nel 2004, con un divario di 2,3 punti percentuali rispetto al valore maschile. 
L’analisi della situazione del mercato del lavoro con una prospettiva di genere 
indica che gli obiettivi fissati dalla Strategia Europea per l’Occupazione 
(SEO/EES), sono stati pienamente raggiunti. La Regione Emilia-Romagna rispet­
to all’obiettivo occupazionale riferito alle donne ha già superato nel 2003 quanto 
previsto dalla Strategia Europea per l’Occupazione per il 2010; sta raggiungen­
do l’obiettivo per l’occupazione complessiva, mentre ritardi continuano a perma­
nere per il complesso delle lavoratrici e dei lavoratori anziani53. 
Tra le ragioni della buona posizione delle donne nel mercato del lavoro regiona­
le sono state spesso ricordate l’espansione occupazionale nel settore terziario e 
la sua parallela femminilizzazione, così come la migliore qualità dei servizi alla 
persona offerti nel contesto regionale ed il complesso delle politiche di concilia­
zione. Inoltre sono da ricordare l’elevato tasso di scolarizzazione femminile e la 
crescita di profili professionali legati alle nuove tecnologie. 
La positività del dato occupazionale è rafforzata dai risultati regionali relativi 
all’imprenditoria femminile, che rappresenta circa il 25% dell’intero universo 

50 Regione Emilia-Romagna, Economia e lavoro in Emilia-Romagna, Rapporto 2005, bozza definitiva; 
Regione Emilia-Romagna, Partecipazione civica, società e cultura, a cura di Barbagli M. e Colombo 
A.D., Franco Angeli, Milano, 2004. 

51 % Forze di lavoro sulla popolazione 15-64 anni. 

52 % Persone in cerca d’occupazione su Forze di lavoro. 

53 CRAS, 2005, p. 225. 
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imprenditoriale della Regione. I settori dove si concentra maggiormente sono: i 
servizi pubblici, sociali e personali, la sanità e l’istruzione. Altri settori dove la pre­
senza delle imprese femminili è consistente sono la ristorazione ed i servizi 
domestici (anche se in calo negli ultimi anni). Rilevante è anche il fenomeno del 
nuovo lavoro autonomo: le donne rappresentano circa il 41% degli iscritti al 
fondo separato INPS. 
L’Emilia Romagna si caratterizza per la presenza di un’imprenditoria femminile 
qualificata, che costituisce una realtà dinamica ed essenziale nel sistema produt­
tivo regionale. È segnata da una forte presenza in settori considerati “tipici” per 
le donne (servizi alle persone) ma non mancano segnali di crescita anche in aree 
meno tradizionali e in comparti innovativi, quali spin-off accademici e ricerca. Tra 
le criticità si rileva un elevato tasso di natalità e mortalità precoce delle piccole 
imprese, che se da un lato è segnale di vitalità del sistema economico locale, dal­
l’altro è anche segno di fragilità e squilibrio. 
La presenza femminile nella creazione e nella gestione d’impresa è comunque 
meno consistente di quella nel lavoro dipendente ed in altri ambiti della società. 
Le analisi pongono in evidenza una nuova generazione di imprenditrici che spes­
so vivono una segregazione professionale, come la generalità delle donne, che 
hanno meno tempo per sé a causa della doppia presenza (famiglia-lavoro) e che 
sono portatrici d’una profonda diversità culturale e di valori nella concezione 
stessa del fare impresa. Tali imprenditrici, pur in presenza di un contesto ricco di 
servizi e incentivi allo sviluppo, non sempre trovano servizi di supporto dotati 
delle caratteristiche di cui ci sarebbe più bisogno: duttilità e personalizzazione, 
capacità di sostegno nella fase d’avvio e di primo decollo, capacità di rafforzare 
motivazioni, competenze e cultura manageriale e, contemporaneamente, di valo­
rizzare specificità e differenti modi di “fare impresa”54. 
A fronte di una situazione complessivamente positiva per il mercato del lavoro 
femminile regionale, sostenuta da dati quantitativi, emergono tuttavia anche ele­
menti di criticità che dimostrano il permanere di una situazione di svantaggio 
delle donne e di disparità tra i generi. Tali criticità riguardano soprattutto: il lavo­
ro atipico, i percorsi di carriera, le retribuzioni, la soddisfazione professionale e le 
opportunità di accesso al mercato del lavoro, la conciliazione tra vita familiare e 
vita lavorativa. 
Più della metà della nuova occupazione creata negli anni recenti è riferibile a 
donne che hanno o scelto o accettato (per mancanza di alternative) un lavoro 
flessibile. La percentuale dell’occupazione femminile nel lavoro atipico (25,2%) è 
di poco inferiore al dato medio del Centro-Nord. In tale ambito l’incidenza del 
part-time, al 2003, è intorno al 18% sul totale delle occupate e riguarda preva­
lentemente le lavoratrici più stabili, con contratto a tempo indeterminato. 
I maschi che svolgono un lavoro atipico, in prevalenza, tendono a rifiutare il 
part-time e più velocemente delle donne hanno sinora ottenuto lavoro standard 

4.1 Il contesto 
regionale 

54 CRAS, 2005, p. 229.
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(passando sia da lavoro con contratto a termine a lavoro con contratto a tempo 
indeterminato, sia da contratto a part-time a contratto a tempo pieno). Vi è da 
rilevare, inoltre, che dopo un percorso formativo circa il 70% dei maschi riesce 
a stabilizzare il contratto di lavoro, mentre la percentuale scende al 33% per le 
lavoratrici. Per le donne lavoratrici, quindi, è frequente la natura precaria dei 
contratti di lavoro atipici che, nella maggioranza dei casi, non costituiscono un 
effettivo percorso per raggiungere modalità di lavoro più tradizionali e più stabi­
li. Questa realtà fa sì che la componente femminile rappresenti ancora un ele­
mento debole nella composizione dell’occupazione e che sia la prima ad uscire 
dal mercato del lavoro nel caso in cui si determinano crisi economiche e occu­
pazionali. 
Molte difficoltà emergono anche nei percorsi di sviluppo professionale e di car­
riera. Il fenomeno del “soffitto di vetro” è una realtà anche nella Regione Emilia 
Romagna: dati recenti mostrano che sul totale dei dirigenti operanti in Emilia-
Romagna solo il 25% sono donne. Il conseguimento della laurea non garantisce 
gli stessi risultati - sul fronte della carriera - tra maschi e femmine e, mentre la 
laurea consente agli uomini percorsi di carriera quasi certi e l’accesso ai ruoli diri­
genziali, tra le donne laureate solo il 45% circa raggiunge la posizione di quadro, 
dirigente, libero professionista o imprenditore. Il resto delle lavoratrici resta anco­
rato a ruoli impiegatizi. 
Nonostante il maggior livello di scolarizzazione femminile, la probabilità di esse­
re disoccupate per le donne è più alta a prescindere dal titolo di studio ed in 
generale le donne considerate “anziane” e con bassi titoli di studio trovano diffi­
coltà nell’accedere al mondo del lavoro. 
Il quadro della posizione femminile nel mercato del lavoro regionale è ulterior­
mente precisato dall’analisi relativa ai livelli salariali medi, da cui si ricava che in 
Emilia-Romagna le donne percepiscono mediamente una retribuzione inferiore 
del 20% a quella dei maschi e nelle posizioni impiegatizie tale differenziale può 
arrivare anche al 70%. 
Tra le principali ragioni di tale distanza nei livelli retributivi vi è soprattutto la diver­
sità di inquadramenti contrattuali (a parità di competenze), che non prevedono 
l’accesso a voci accessorie come i premi di produttività e gli straordinari. A pena­
lizzare le donne sono soprattutto gli impegni familiari e la mancata condivisione 
del lavoro di cura, a fronte di un’organizzazione del lavoro che richiede prevalen­
temente presenza e disponibilità di tempo. Da tale punto di vista, di particolare 
rilevanza rimane il tema della conciliazione e la necessità di progredire nel miglio­
ramento dell’armonizzazione dei tempi di non lavoro e di lavoro, allo scopo di 
favorire un maggiore e qualificato accesso delle donne al mercato del lavoro e 
alla formazione. 
L’alto tasso di occupazione femminile non ha prodotto, infatti, sostanziali modi­
ficazioni sulla distribuzione del lavoro di cura e dei carichi familiari, aumentando 
lo squilibrio esistente tra maschi e femmine, tanto più rilevante se si considera la 
somma del lavoro retribuito e di quello svolto all’interno della famiglia. Studi 
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recenti55 relativi ai “bilanci del tempo” hanno fatto emergere una situazione di 4.1 Il contesto 

disuguaglianza di genere nel carico di lavoro non pagato (lavoro domestico e di regionale 

cura) ancora più grave della situazione nazionale. Le donne lavorano quasi 17 ore 
la settimana in più degli uomini. La sostenibilità del lavoro e del tempo di cura 
costituisce una delle maggiori criticità che politiche sociali e del lavoro stanno 
affrontando56. 
Altro elemento che incide sugli obiettivi di conciliazione riguarda il continuo 
mutamento del mercato del lavoro e l’estendersi della vulnerabilità sociale. Inda­
gini recenti segnalano, infatti, un consistente aumento, anche nella Regione Emi­
lia-Romagna, di donne in situazioni di rischio (possibilità per ogni persona che 
accadano degli eventi negativi con carattere aleatorio e circostanziale) e di vul­
nerabilità sociale (possibilità per ogni persona che accadano eventi negativi che 
hanno una forte probabilità di protrarsi nel tempo). Tali situazioni s’identificano in: 
possibilità di disoccupazione anche di lunga durata, inserimento precario nel 
mondo del lavoro, povertà ed esclusione sociale, situazioni di non auto sufficien­
za o di bisogno di cura in situazioni di cronicità57. 

55 Addabbo T. e Picchio A., L’intreccio tra condizioni di vita e di lavoro: una prospettiva di genere, paper 
presentato al Convegno Nazionale di Economia del lavoro, Università di Modena e Reggio-Emilia, 23­
24 settembre 2004. 

56 L’aumento del lavoro di cura e la sua non condivisione da parte degli uomini è una tendenza che sem­
bra dovere proseguire nel tempo, data la tendenza all’invecchiamento della popolazione e alla mag­
giore speranza di vita alla nascita che provocherà un aumento di persone non autosufficienti alle 
quali si aggiungono le persone disabili e i bambini. 

57 Rispetto a tali situazioni di vulnerabilità sociale il ruolo del sistema di welfare adottato dallo Stato 
è determinante e sebbene in Emilia Romagna i servizi sociali pubblici abbiano una lunga tradizione 
in termini di quantità, qualità e accessibilità dei costi, tuttavia si risentirà delle tendenze alla ridu­
zione nelle spese del welfare in atto in Italia, come in molti altri Paesi europei. 
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4.2 LA STRATEGIA REGIONALE A SUPPORTO 
DEL MAINSTREAMING DI GENERE. LE POLITICHE 
DI GENERE NELLA PROGRAMMAZIONE E NELLA 
VALUTAZIONE DEI FONDI STRUTTURALI 

La Regione Emilia-Romagna nel 1998 si è impegnata ad innovare la sua azione 
istituzionale, recependo la Direttiva Prodi-Finocchiaro58, attraverso la diffusione 
del punto di vista di genere in tutte le politiche59. Nell’attività di programmazione 
ha dedicato una particolare attenzione sia all’affermazione del principio delle pari 
opportunità tra uomini e donne, sia alla diffusione del mainstreaming di genere, 
facendo propri gli orientamenti dell’Unione Europea per l’utilizzo dei Fondi Strut­
turali. L’uguaglianza tra uomini e donne ed il principio del mainstreaming di gene­
re costituiscono per la Regione Emilia-Romagna un importante obiettivo da con­
seguire attraverso due principali direttrici di azione: a) la costruzione di un per­
corso di lavoro che coinvolge tutti gli attori socio-economici del territorio e punta 
alla realizzazione di una programmazione per le politiche di genere basata sui 
principi del coordinamento, dell’integrazione e dell’approccio partecipativo; b) 
l’integrazione dell’ottica di genere in tutti gli ambiti di intervento politico, attraver­
so la sinergia di più fonti di finanziamento (europee, nazionali, regionali e private) 
e l’inizio di un percorso finalizzato. 
L’attenzione alle problematiche femminili è presente tra gli obiettivi della pro­
grammazione regionale, negli Indirizzi per il sistema formativo e per il lavoro. In 
particolare, nel documento “Linee di programmazione e indirizzi per il sistema 
formativo e per il lavoro - biennio 2005 - 2006” si ribadisce la rilevanza delle poli­
tiche di pari opportunità come uno dei principali terreni di confronto con le poli­
tiche e gli orientamenti europei in materia di occupazione, definendole quindi 
come una priorità trasversale da rafforzare in ogni ambito d’intervento delle poli­
tiche pubbliche60. In particolare, riguardo al sistema formativo regionale ed alle 
politiche del lavoro, gli Indirizzi indicano i seguenti orientamenti, tesi a rafforzare 
l’obiettivo della parità di genere: 
• rispetto alla priorità di assicurare il successo formativo per tutti, è perseguito 

l’obiettivo del contrasto alla segregazione orizzontale in tutti i percorsi di stu­
dio e formazione, per rafforzare l’inserimento delle donne in professioni forti e 
spendibili; 

• nell’ambito delle priorità relative alla formazione continua e permanente, è per­
seguito l’orientamento a facilitare la partecipazione delle donne sia attraverso 
maggiore flessibilità e personalizzazione dei percorsi formativi, sia con forme 
di assistenza ed incentivazione alle imprese perché investano maggiormente 
sulla formazione delle risorse femminili, valorizzandone le competenze; 

58 Direttiva Prodi-Finocchiaro, 27 marzo 1997, “Azioni volte a promuovere l’attribuzione di poteri e di 
responsabilità alle donne, a riconoscere e garantire libertà di scelte e qualità sociale a donne e uomini”. 

59 Delibera del Consiglio regionale dell’Emilia Romagna n. 919 del 17 giugno 1998. 

60 Vedi cap. 4 Le priorità programmatiche trasversali: le pari opportunità e l’interculturalità degli Indirizzi. 
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• per quanto riguarda il lavoro e l’imprenditorialità, la particolare attenzione dedi­
cata alle lavoratrici è volta sia a fronteggiare le maggiori difficoltà che incontra­
no rispetto agli uomini nella stabilizzazione occupazionale, sia a favorire la 
compatibilità tra impegni professionali e di cura, sia a sviluppare azioni di 
sostegno alle imprese femminili, spesso piccole o piccolissime61; 

• nell’ambito dell’attività dei servizi per il lavoro, sarà importante migliorare la 
capacità di tenere conto delle differenze di genere, personalizzando anche in 
tal senso le risposte fornite con i servizi. 

Gli Indirizzi ricordano, infine, l’importanza delle problematiche riguardanti la 
conciliazione tra tempi di lavoro, di vita e di cura quale ambito d’intervento prio­
ritario per garantire le pari opportunità d’accesso, permanenza e progressione 
di carriera nel mercato del lavoro regionale e vi dedicano specifiche misure62. 
Tali indirizzi sono stati ulteriormente precisati con la nuova legge regionale n. 17 
del 1 agosto 2005 “Norme per la promozione dell’occupazione, della qualità, 
sicurezza e regolarità del lavoro”, in cui gli interventi per l’occupazione sono 
stati affiancati da interventi per favorire la conciliazione tra tempi di lavoro e cura 
(art. 14). 
Gli orientamenti dell’Unione Europea rappresentano un punto di riferimento per 
il raggiungimento di obiettivi di parità e per la diffusione di una cultura di genere 
nella Regione Emilia-Romagna, ove è stato individuato, soprattutto nel canale 
finanziario del FSE Ob. 3, uno strumento di promozione delle politiche di gene­
re, di sperimentazione ed attuazione di interventi. Ciò trova riscontro nel Pro­
gramma Operativo Regionale, ove l’attenzione al genere è considerata come uno 
dei criteri guida per l’intero processo di programmazione ed attuazione della 
spesa63. Nella ri-programmazione del POR sono stati dalla Regione confermati, 
anche per il restante periodo di programmazione del FSE, gli obiettivi e le tre 
principali linee direttrici d’intervento della misura E1: lo sviluppo di un sistema di 
servizi per rimuovere i fattori ostativi le scelte di lavoro e di carriera; la creazione 
di un contesto favorevole all’affermazione delle pari opportunità; la promozione 
di percorsi di sostegno e progetti integrati finalizzati all’inserimento lavorativo 
delle donne. Particolare attenzione è dedicata a tutte quelle iniziative volte a con­

61 Tali azioni sono finalizzate a rafforzarne la competitività e la capacità di permanenza sul mercato, 
anche attraverso la promozione di reti e networking tra imprese. In generale, per favorire l’inserimen­
to e la permanenza delle donne nel mercato del lavoro si prevede la predisposizione di strumenti di 
conciliazione anche nell’organizzazione dei luoghi di lavoro. Per tali interventi si prevede un soste­
gno anche con forme di incentivazione e di assistenza tecnica alle imprese che decidono di attivare 
forme di flessibilità degli orari e dell’organizzazione di tipo “family-friendly”. 

62 Le misure riguardano: 1) il sostegno di progetti specifici, anche sperimentali, concertati con le parti 
sociali, in accordo con gli enti locali, e con la partecipazione attiva delle associazioni del terzo set­
tore; 2) l’erogazione di assegni di servizio per favorire l’accesso e la permanenza nel mercato del lavo­
ro delle persone a rischio per carichi di cura e per facilitare la progressione di carriera; 3) il soste­
gno a processi di organizzazione del lavoro concertati con le parti sociali. 

63 Regione Emilia-Romagna, Programma Operativo Regionale Obiettivo 3 - F.S.E. 2000-2006, settembre 
2000. 
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ciliare gli impegni familiari con le attività lavorative e la carriera, favorendo in tale 
ambito l’integrazione tra le politiche del lavoro e le politiche sociali64. 
Va sottolineato, in particolare, che già nel sistema di selezione ex-ante dei pro­
getti finanziati nell’ambito del POR Ob. 3 sono state esplicitate le caratteristiche 
di natura quali-quantitativa che i progetti, presentati per ogni misura nei bandi 
regionali e provinciali, dovranno contenere per garantire la coerenza con il main­
streaming di genere e di cui si terrà conto nella valutazione: un obiettivo quanti­
ficato della presenza di destinatari per genere (criterio quantitativo); modalità 
d’accesso ed attuative tali da favorire e consentire l’accesso e la fruizione da 
parte delle donne; l’eventuale collegamento con azioni di sensibilizzazione, infor­
mazione, promozione e accordi tra le parti sociali già realizzati a livello locale, 
oppure da attivare nel caso della presentazione di un progetto integrato; il colle­
gamento con servizi “per la conciliazione”. 
Si afferma, infine, che ai fini dell’assegnazione del punteggio, le modalità per il 
perseguimento di tale priorità devono essere chiaramente esplicitate65. 
Il Rapporto di valutazione intermedia del POR-Obiettivo 366 pone in evidenza l’u­
tilizzo dell’Asse E come Asse di sistema, con una particolare valenza a carattere 
generale soprattutto per la realizzazione di interventi che mirano a diffondere una 
cultura di genere all’interno delle istituzioni, delle parti sociali e di tutti gli operato­
ri del sistema. In particolare suggerisce di indirizzare le politiche occupazionali a 
favore delle pari opportunità tra uomini e donne, non solo al miglioramento del­
l’accesso delle donne al mercato del lavoro ma anche alla permanenza ed al 
miglioramento del posto di lavoro dal punto di vista contrattuale, del ruolo profes­
sionale e della condizione retributiva. Da tale punto di vista, si rileva l’importanza 
di porre maggiore attenzione verso gli interventi finalizzati ad aumentare la pre­
senza delle donne nelle discipline tecnico-scientifiche, nei settori prevalentemen­
te a partecipazione maschile, nei percorsi di carriera e di assunzione di ruoli diri­
genziali e manageriali, al tema della conciliazione tra vita lavorativa e familiare. 
Nel Rapporto di valutazione finale presentato dal CRAS nel giugno 2005, è forni­
to un quadro riepilogativo del contributo del POR Ob. 3 al raggiungimento degli 
obiettivi di parità uomo-donna, secondo la metodologia V.I.S.P.O.67. Durante il 
periodo di programmazione 2000-2004 sono stati finanziati complessivamente 
7.827 progetti imputabili alle pari opportunità tra uomini e donne, per una quota 
complessiva di risorse finanziarie pari al 48% del totale del contributo del POR. 
L’approfondimento sui progetti approvati nell’ambito della Misura E1 evidenzia, in 
particolare, che nel biennio 2003-2004 le azioni rivolte alle persone sono state 

64 Regione Emilia-Romagna, Programma Operativo Regionale Obiettivo 3 - F.S.E. 2000-2006, giugno 
2004. 

65 ERVET Emilia-Romagna, La valutazione di gender mainstreaming per la selezione ex-ante dei progetti 
FSE nel sistema regionale Emilia-Romagna, documento ad uso interno, maggio 2004; Criteri di pari 
opportunità per l’attività di valutazione e selezione ex-ante dei progetti: proposte di miglioramento per 
la valutazione di gender mainstreaming, documento ad uso interno, giugno 2004. 

66 CRAS, Rapporto di valutazione intermedio, Roma, 2004. 

67 CRAS, Rapporto di valutazione finale, 2005, cit. 
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l’83,7% del totale dei progetti (73,4% nel triennio precedente) e le 53 azioni di siste­
ma rappresentano l’11,8% del totale dei progetti (nel triennio precedente il 18,9%). 
Dall’analisi valutativa sui contenuti dei progetti, realizzata attraverso la metodo­
logia V.I.S.P.O. e la classificazione secondo ambiti tematici per il periodo 2000­
2004 si rileva, in particolare, la forte presenza di progetti che impattano sul 
miglioramento dell’accesso delle donne al mercato del lavoro e alla formazione. 
Si tratta soprattutto di azioni rivolte alle persone, con prevalenza della tipologia 
formativa post-obbligo formativo e post-diploma, finalizzate per lo più a promuo­
vere l’occupabilità delle donne. I restanti progetti riguardano i Centri per l’Impie­
go e la formazione per operatori, promuovendo la diffusione delle buone prassi 
e della cultura di genere. 
I progetti relativi al miglioramento delle condizioni delle donne sul lavoro e redi­
stribuzione del lavoro di cura sono in minor numero e caratterizzati dalla preva­
lenza di attività finalizzate ad accrescere le competenze professionali delle 
donne, con particolare attenzione alle professioni relative ai servizi per l’infanzia 
e per gli anziani. 
I progetti rivolti alla promozione di attività socio-economiche sono stati 44 e con­
centrati a sostenere soprattutto i percorsi di carriera delle donne. 
Al miglioramento delle condizioni di vita al fine di rispondere meglio ai bisogni 
delle donne sono infine riconducibili 38 progetti, in prevalenza azioni di sistema 
tra cui sono affrontati temi quali il mainstreaming di genere nelle istituzioni, lo svi­
luppo locale e la governance. 
Le donne rappresentano il 50,3% dei destinatari complessivi del POR ed il 
62,5% dei destinatari dei progetti PO. Dal profilo delle destinatarie secondo l’età, 
il titolo di studio e la condizione nel mercato del lavoro si può rilevare che hanno 
partecipato alla programmazione FSE 2000-2004 prevalentemente donne con 
titoli di studio bassi (al massimo superamento del biennio superiore), che rappre­
sentano circa il 42% della popolazione femminile di riferimento, seguono poi le 
diplomate (28%) e le laureate (12,1%). Rispetto alla condizione professionale, nel 
34% dei casi si tratta di donne occupate alle dipendenze, con prevalenza nelle 
classi d’età 35-49 e 20-34. Il 28% sono studentesse di giovane età e il 13% sono 
donne in cerca di nuova occupazione, nell’ambito delle quali le donne “over 40” 
rappresentano circa il 37%. Poco numerose sono le donne imprenditrici (3,7%) 
e le lavoratrici atipiche e autonome (5,3%). 
Di pari passo con lo sviluppo della programmazione, allo scopo di migliorare la 
capacità di valutare gli esiti delle politiche, la Regione Emilia-Romagna ha proce­
duto in due direzioni complementari: l’introduzione in modo organico della lettu­
ra di genere trasversale (dei contesti, delle politiche, ecc.) nell’ambito delle pro­
prie attività e l’integrazione della variabile di genere nella valutazione delle prin­
cipali linee d’intervento del FSE (la formazione, la conciliazione tra vita e lavoro, 
le azioni rivolte a migliorare i sistemi nell’affrontare il genere nelle politiche, le 
ripercussioni della programmazione nei territori e nello sviluppo locale). La pro­
grammazione 2000-2006 del FSE, come rileva il CRAS, ha costituito sia un 
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incentivo finanziario sia l’occasione per dare impulso a nuove attività volte alla 
diffusione di una cultura di genere fra gli attori del territorio. Numerose sono le 
attività che vanno in tali direzioni, oltre alla valutazione sull’efficacia occupazio­
nale della formazione per uomini e donne: l’introduzione della lettura di genere 
nel monitoraggio dei Centri per l’impiego, la valutazione di genere della program­
mazione del FESR e del FEOGA, l’analisi di tutta la programmazione secondo la 
priorità trasversale pari opportunità del POR. 
In particolare, dall’approfondimento sulle politiche di genere in tutti i Fondi Strut­
turali della Regione Emilia-Romagna (FSE Ob. 3, FESR Ob. 2, FEOGA e LEA­
DER+) è emersa l’importanza dell’integrazione tra i vari Fondi per il raggiungimen­
to degli obiettivi di parità uomo-donna, la cui complessità richiede l’attivazione di 
diverse politiche legate al sistema economico - produttivo ed allo sviluppo locale. 
Si rileva che le azioni sostenute da FEOGA e FESR (infrastrutturazione, potenzia­
mento del settore dei servizi, sostegno al sistema produttivo) possono validamen­
te integrarsi con gli interventi previsti dal FSE rivolti alle persone (azioni di orien­
tamento, formazione, adeguamento delle competenze, qualificazione professio­
nale), con quelli per il sostegno al tessuto sociale, economico e produttivo locale 
(infrastrutture, avvio di nuova imprenditoria, miglioramento e diversificazione delle 
opportunità lavorative esistenti) ed infine con interventi funzionali alle esigenze di 
conciliazione (rete dei servizi di supporto, accessibilità ai servizi). 
Un altro importante approfondimento, realizzato nell’ambito dell’attività di valutazio­
ne, ha riguardato gli esiti di quanto finanziato dal POR Ob. 3 rispetto alle politiche di 
genere. Nel lavoro è stata presa in esame tutta l’attività realizzata nel periodo 2000­
2003 da Regione e Province (non solo Asse E ma i progetti di tutte le misure per i 
quali sia stata indicata la coerenza con la priorità trasversale delle pari opportunità). 
L’obiettivo è stato l’individuazione dei progetti definibili come buone pratiche per le 
pari opportunità tra uomini e donne, anche al fine di trasferire i risultati e le metodo­
logie utilizzate ad altri policy maker, organizzazioni della formazione, ecc. che ope­
rano nell’ambito delle pari opportunità e del mainstreaming di genere nel territorio 
regionale, a livello nazionale ed europeo. I risultati segnalano 167 progetti classifica­
bili come buone pratiche per le caratteristiche di innovatività, trasferibilità, livello di 
governance locale. Essi riguardano soprattutto i temi relativi alla “strategia del gen­
der mainstreaming”, alla conciliazione ed all’inclusione sociale. 
Un’ultima tappa del lungo, complesso e articolato percorso di valutazione che ha 
accompagnato la programmazione politica è il progetto Implementation of EES 
Guidelines on Gender Equality in the Emilia-Romagna Region, finanziato dalla DG 
Occupazione, Affari Sociali e Pari opportunità per la realizzazione di progetti che 
contribuiscono alla valutazione della SEO68. 

68 Il progetto, realizzato dalla Regione Emilia-Romagna, Servizi Regionali Programmazione e Valutazio­
ne Progetti e Politiche di Pari opportunità, in partenariato con il CRAS, Centro Ricerche Affari Socia­
li, è finalizzato a valutare il contributo della politica regionale agli obiettivi sulla parità uomo-donna 
definiti nella SEO 2003 e recepiti nel NAP 2003, offrendo degli spunti utili per la valutazione di 
medio-periodo della SEO e per la programmazione futura. 
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4.3 GLI ESITI DELLA VALUTAZIONE D’EFFICACIA 
DELLE AZIONI RIVOLTE ALLE PERSONE 

Per la verifica, in una prospettiva di genere, delle differenze nell’accesso ai corsi 
di formazione e nell’esito dei corsi stessi sono state elaborate dall’Istituto 
POLEIS le Linee Guida per la valutazione d’efficacia degli interventi formativi nella 
prospettiva di genere, in collaborazione con il Centro Analisi Politiche Pubbliche 
(CAPP) dell’Università degli Studi di Modena; il progetto è stato coordinato dal­
l’Agenzia Emilia-Romagna Lavoro69. La definizione del processo valutativo pre­
vede la costruzione di una base informativa fondata su dati rilevati tramite inda­
gini ad hoc, ripetute annualmente70. I dati sulle attività formative sono interpreta­
ti in relazione agli obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione, al fine di 
formulare giudizi sull’efficacia delle azioni formative come leva delle politiche atti­
ve del lavoro. L’analisi ha riguardato gli esiti di diverse macrotipologie d’azione, 
omogenee per tipo di esito previsto e per tipo di popolazione identificata come 
target: 
- la formazione al lavoro e le work-experiences, rivolte ai giovani disoccupati 

ed alle persone adulte che necessitano di essere reinserite nel mercato del 
lavoro; 

- la formazione continua e permanente, rivolta alla popolazione in età di lavoro, 
in particolare ai lavoratori occupati, sia autonomi che dipendenti, a sostegno 
della loro occupabilità e qualificazione; 

- la formazione per la creazione d’impresa volta a promuovere l’autoimpiego e lo 
sviluppo dell’imprenditorialità, la regolarizzazione delle attività e delle posizioni 
di lavoro irregolari e l’efficienza delle piccole imprese. 

L’ambito di valutazione comprende, fra l’altro, tutti i piani formativi a gestione sia 
provinciale che regionale. 

69 Regione Emilia-Romagna, POLEIS - CAPP, Linee guida per la valutazione delle azioni rivolte alle perso­
ne dell’obiettivo 3 - FSE 2000-2006 in Emilia-Romagna, Bologna, dicembre 2002. Nel mese di aprile 
2005 è stato presentato il terzo di una serie di rapporti, contenente i risultati delle attività forma­
tive terminate nel 2002. I rapporti precedenti sono stati presentati nel 2003 e nel 2004 e hanno ana­
lizzato i risultati delle attività di formazione terminate negli anni 2000 e 2001. Regione Emilia-
Romagna, POLEIS - CAPP, Rapporto finale valutazione di efficacia Anno 2002, Bologna, aprile 2005. 
Regione Emilia-Romagna, POLEIS - CAPP, Rapporto finale di efficacia Anno 2001, Bologna, aprile 
2004. Regione Emilia-Romagna, POLEIS - CAPP, Rapporto finale di efficacia Anno 2000, Bologna, 
marzo 2003. 

70 Le unità di analisi sono i partecipanti alle attività formative. I dati sulle attività formative sono stati 
raccolti attraverso interviste telefoniche ai formati, dodici mesi dopo la fine dei corsi. Sono stati ana­
lizzati circa 1.600 corsi che hanno coinvolto quasi 45.000 allievi per un totale di 10 milioni di ore 
di formazione. La rilevazione dei dati ha previsto un’indagine campionaria attraverso interviste con­
dotte con metodologia CATI e sulla base di questionari differenziati per tipologia formativa. L’inda­
gine ha caratteristiche di cross-section degli ex allievi della formazione e dal confronto con le rileva­
zioni dei due anni precedenti si possono condurre valutazioni temporali. Rispetto a quelli preceden­
ti, il rapporto presentato nell’aprile 2005 mostra interessanti novità ed approfondimenti metodolo­
gici, tra cui in particolare, una stima dell’impatto netto della formazione sia per genere sia per tipo­
logia di azione, calcolato sui dati dell’indagine Trimestrale ISTAT sulle forze di lavoro (POLEIS - CAPP, 
2005, cit.). 
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Con l’obiettivo della valutazione degli interventi formativi in una prospettiva di 
genere è stato predisposto un insieme di indicatori, disaggregati per sesso, al 
fine di valutare l’accesso ai corsi di formazione dell’utenza femminile rispetto 
all’utenza potenziale e l’esito dei corsi frequentati. Tali indicatori sono in linea con 
l’approccio di gender mainstreaming accolto anche dal POR Emilia-Romagna. Si 
sono presi in considerazione diversi elementi che interagiscono con la probabi­
lità di occupazione: 
• la presenza dei figli; 
• il livello d’istruzione; 
• le caratteristiche del nucleo d’origine; 
• l’età; 
• la condizione del mercato del lavoro nella provincia di residenza; 
• l’esperienza lavorativa. 

Il giudizio valutativo è stato elaborato sulla base di indicatori desumibili da sta­

tistiche regionali, su indicatori proposti nel QCS e nel Complemento di program­

mazione, sui criteri V.I.S.P.O.

In sintesi, gli indicatori elaborati sono riconducibili a:

• statistiche descrittive sui formati desumibili dal Sistema Informativo della For­

mazione professionale della Regione Emilia-Romagna (indicatori sugli allievi: 
iscritti per genere, fasce d’età, titolo di studio, ecc.); 

• tassi di copertura specifici per sesso (rapporto tra utenza effettiva/utenza 
potenziale, ove al numeratore è il numero d’iscritti per azione, misura e tipolo­
gia d’intervento); 

• indicatori di risultato e d’impatto lordo (allo scopo di integrare le informazioni 
contenute nel SIFP, è stata predisposta un’indagine specifica sulle persone for­
mate che tenga conto delle differenze di genere evidenziate nell’analisi di con­
testo ed analizzi l’esito occupazionale dell’intervento formativo). 

L’indagine ricostruisce, tra l’altro, le caratteristiche demografiche dei formati ed 
aggiunge rilevanti informazioni sulla condizione familiare all’atto d’iscrizione ai 
corsi (composizione del nucleo familiare, presenza di figli piccoli) e sulle caratte­
ristiche dei genitori. 
In sintesi, l’indagine valutativa cerca di rispondere a due principali quesiti: 
- in che misura le azioni formative raggiungono la popolazione target prevista in 

sede di programmazione; 
- quali effetti hanno le politiche formative sulla condizione occupazionale e sulla 

posizione professionale delle persone coinvolte nei corsi. 

Va ricordato che le attività formative oggetto di valutazione rappresentano solo 
una parte dell’offerta formativa regionale prevista dal POR e finanziata dal FSE, 
mentre l’offerta complessiva di formazione comprende attività finanziate da sog­
getti pubblici (Regioni, Province, Comuni) e privati. 
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Gli esiti di tale attività di valutazione hanno consentito di superare alcuni limiti dei 
sistemi di monitoraggio delle politiche del lavoro: 
- limiti delle analisi di contesto e delle statistiche di genere (concentrate solo 

sugli indicatori occupazionali); 
- carenze dei sistemi informativi gestionali per quanto riguarda la condizione 

sociale delle destinatarie degli interventi (ad esempio rispetto ai carichi fami­
liari). 

È stato possibile ottenere altre indicazioni per le politiche di pari opportunità 
attraverso l’individuazione di alcuni punti critici, come un’eccessiva concentra­
zione su azioni volte a migliorare l’accesso al lavoro e alla formazione, mentre più 
limitata è stata l’attenzione a sviluppare attività volte a migliorare la qualità del 
lavoro delle donne ed il loro avanzamento di carriera (effetto segregazione). 
Questa situazione è precisata dal Rapporto di valutazione d’efficacia del sistema 
dei servizi pubblici per l’impiego71, da cui emerge che, tra gli utenti dei Centri per 
l’impiego, vi è una maggioranza di donne con età compresa tra 25 e 44 anni, con 
livello medio d’istruzione, disoccupate da più di 12 mesi o, soprattutto, occupa­
te con contratti atipici e precari con scarse garanzie di sicurezza socio-economi­
ca e limitati sbocchi professionali. 
Dal punto di vista della nuova programmazione e tenuto conto delle criticità 
emerse, le politiche a favore delle risorse umane della Regione potrebbero esse­
re indirizzate, quindi, non solo a migliorare l’accesso delle donne al mercato del 
lavoro e quindi al tema dell’occupabilità, ma anche alla permanenza e al miglio­
ramento del posto di lavoro sotto il profilo sia contrattuale sia del ruolo profes­
sionale e della condizione retributiva. 
Tali politiche richiedono di essere maggiormente accompagnate anche dallo svi­
luppo di tutti quegli interventi volti ad eliminare gli ostacoli di natura culturale, 
economica ed organizzativa alla realizzazione della conciliazione tra vita lavora­
tiva e vita familiare. 

4.3.1 Gli esiti della formazione al lavoro: l’accesso al lavoro 
e l’occupabilità 

I dati riguardanti la popolazione coinvolta nella formazione al lavoro per genere, 
età media e cittadinanza nel 2002, mostrano che dei 14.000 soggetti, di cui il 13% 
di nazionalità straniera, il 54% è rappresentato da donne e il 46% da uomini72. 
In generale si tratta di persone giovani (l’età media delle donne è di 28 anni e 
superiore alla media maschile, che è 24 anni), senza rilevanti differenze numeri­
che di genere, con un’indicativa presenza di donne e uomini stranieri. Vivono con 

71 POLEIS, Agenzia Emilia-Romagna Lavoro, Regione Emilia-Romagna (2004), Il sistema dei servizi pub­
blici per l’impiego in Emilia-Romagna. Valutazione di efficacia e monitoraggio della performance. 

72 I tassi di copertura mostrano come la formazione al lavoro intercetta il 25% delle donne in cerca di 
prima occupazione in regione (contro il 32% per gli uomini) e l’8,5% delle donne disoccupate con­
tro il 14% per gli uomini (Poleis-CAPP, 2005). 
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la famiglia d’origine i 3/4 degli uomini e poco più della metà delle donne, che sono 
la maggioranza tra coloro che vivono con il coniuge (29,7% contro il 9,3% degli 
uomini). Vivono fuori della famiglia d’origine senza essere sposati il 17,7% degli 
uomini ed il 13,2% delle donne, con un’età media di circa 28 anni. Rilevante è la 
presenza di donne con figli (19,9% contro il 5,7%) con un’età media di 38 anni. 
L’età media dei figli è vicina ai 9 anni ed è leggermente più alta per le donne che 
per gli uomini. Hanno figli piccoli solo il 4,1% delle donne (1,2% gli uomini) con 
32 anni in media. I dati relativi al livello d’istruzione ed al titolo di studio dei for­
mati, confermano le migliori performance scolastiche femminili già rilevate tra la 
popolazione regionale: le donne sono mediamente più istruite rispetto agli uomi­
ni ed hanno conseguito risultati migliori degli uomini, che mostrano invece un tra­
scorso scolastico più travagliato e risultati peggiori. Le donne con un titolo di stu­
dio basso sono il 33%, contro il 41% degli uomini nella stessa situazione. Le 
donne hanno studiato di più (in media 12,3 anni contro 11,8 anni degli uomini), 
riportando voti migliori agli esami. Gli uomini, più spesso delle donne, ripetono 
anni di studio ed abbandonano sia la scuola superiore che l’università. L’analisi 
riguardante la posizione occupazionale all’epoca di avvio dei corsi segnala, in 
sintesi, che accedono alla formazione al lavoro più le persone in cerca di prima 
occupazione che quelle disoccupate e tra queste più le persone che sono disoc­
cupate da meno di sei mesi, che quelle con periodi più lunghi di disoccupazio­
ne. Le donne sono più spesso degli uomini disoccupate di lungo periodo (16% 
contro il 9,7%) e vi è una presenza relativamente bassa di disoccupate di lunga 
durata tra i formati. 
La formazione coinvolge persone giovani con un titolo di studio medio alto e 
scarsa esperienza lavorativa, persone giovani senza diploma o qualifica e perso­
ne adulte, prevalentemente donne, con titoli di studio bassi che utilizzano la for­
mazione per riqualificarsi e rientrare nel lavoro. 
Tra le persone molto giovani (19 anni in media) che sono in ingresso sul merca­
to del lavoro le donne sono il 44%. Con titoli di studio più bassi della restante 
popolazione, partecipano alla formazione dopo un anno dal termine degli studi, 
spesso dopo avere sperimentato un lavoro per breve tempo e con un contratto 
a termine. 
La valutazione conferma l’efficacia della formazione rispetto alla probabilità di 
trovare lavoro, in quanto strumento in grado di colmare le differenze tra uomini e 
donne. Un approfondimento dell’analisi è stato realizzato da POLEIS con i dati 
provenienti dalla rilevazione trimestrale ISTAT sulle forze di lavoro, attraverso la 
valutazione dell’impatto netto della formazione sull’occupabilità73. I risultati 
segnalano che la partecipazione alla formazione aumenta la probabilità di trova­
re un lavoro, rispetto alla popolazione regionale di riferimento, proporzionalmen­

73 Tale impatto è stato misurato con il metodo del Propensity Score Matching e individua l’efficacia della 
formazione sulla probabilità di trovare lavoro di coloro che hanno partecipato alla politica, rispetto 
ad individui del tutto simili che invece non sono coinvolti nella stessa politica. 
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te più per le donne che per gli uomini. Ciò conferma sostanzialmente quanto 
emerso dall’analisi condotta sugli esiti dei corsi conclusi nel 2001 (per le donne 
l’impatto netto è superiore di quasi 23 punti percentuali rispetto agli uomini) ed 
induce a pensare che le politiche di formazione abbiano buoni risultati nell’atte­
nuare le differenze di genere rispetto all’occupabilità. Segnali critici per le donne 
sono forniti dall’analisi sulla probabilità di rimanere disoccupate dopo 12 mesi 
dal termine del corso, che individua un gruppo di formati particolarmente vulne­
rabili e a rischio d’esclusione dal mercato del lavoro. La probabilità di essere 
ancora disoccupati a 12 mesi aumenta, infatti, per coloro che già prima del corso 
sono disoccupati di lunga durata (+13%), per gli adulti (+18% per gli uomini e 
+14% per le donne), per i formati con figli piccoli (+12%, in prevalenza donne) e 
per gli stranieri (+4%). 
Si segnala, tra l’altro, che sulla probabilità di trovare un’occupazione subito dopo 
il corso ed a dodici mesi influisce maggiormente la funzione di placement colle­
gata alle attività formative rispetto ad altre variabili, quali la quantità della forma­
zione ricevuta (durata dei corsi), la tipologia d’azione ed il costo medio dei corsi. 
Da tale punto di vista, risulta importante e particolarmente efficace, ai fini del 
lavoro, il ruolo delle agenzie formative o di altri canali d’informazione (centri per 
l’impiego, centri informativi per disoccupati, ecc.) attivati durante lo stage, per 
favorire il contatto con una specifica impresa. 
Dall’analisi qualitativa del lavoro svolto dopo la formazione emerge che dopo 
dodici mesi la maggioranza delle donne, anche se in possesso di titolo di studio 
elevato, ha trovato un lavoro dipendente o con contratto a termine e parasubor­
dinato, spesso dequalificato, in imprese di servizi. 
L’analisi relativa all’impatto netto della formazione evidenzia, in sostanza, un 
vantaggio relativo delle donne in termini occupazionali che non trova, tuttavia, 
conferme nelle caratteristiche qualitative del lavoro svolto dopo dodici mesi 
dalla formazione. Sebbene la formazione riduca le differenze di genere tra i for­
mati in termini di tassi di occupazione, tuttavia non incide sulle caratteristiche 
qualitative, contrattuali e di sicurezza del lavoro, che rimangono peggiori per 
le donne. Le donne, inoltre, guadagnano circa 100 Euro in media (quasi il 10%) 
in meno degli uomini, rispetto ad un reddito mensile medio di circa 900 Euro: 
tra i lavoratori a basso reddito le donne sono in percentuale maggiore degli 
uomini. 
Non stupisce, quindi, che le donne si dichiarino meno soddisfatte degli uomini, 
sia rispetto al reddito percepito sia rispetto alla stabilità e alla sicurezza del posto 
di lavoro. 
In conclusione, si evidenzia una situazione in cui, a fronte di tassi d’occupazione 
elevati, sia per gli uomini che per le donne, emergono disparità di genere nell’ac­
cesso ai lavori qualificati, ai contratti a tempo indeterminato, a mansioni coeren­
ti con la formazione ricevuta, a migliori retribuzioni. Le donne sono quindi favori­
te in termini di tassi d’occupazione dopo i corsi, ma meno favorite in termini di 
qualità e remunerazione del lavoro trovato. 
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4.3.2 Gli esiti della formazione continua e permanente: l’adattabilità 
Le due tipologie formative s’inquadrano tra le azioni finanziate dal FSE nell’am­
bito delle politiche volte a garantire stabilità, crescita dei sistemi produttivi, piena 
occupazione e qualità del lavoro, inclusione e coesione sociale. Sono rivolte a 
target differenti di popolazione (occupati per la formazione continua e persone in 
età di lavoro per la formazione permanente). Nei documenti di programmazione 
europea gli obiettivi sono specificati in modo parzialmente diverso. 
Il rapporto POLEIS 2004 evidenzia che hanno partecipato ai corsi terminati nel 
2002 circa 30.000 persone, le quali rappresentano quasi il 2% del totale della 
popolazione occupata nella regione. La maggioranza (93%) degli allievi ha fre­
quentato corsi di formazione continua, mentre 2.000 persone sono state coinvol­
te nella formazione permanente. Il tasso di copertura è leggermente più elevato 
per gli uomini che per le donne, per i giovani con meno di 24 anni e per le per­
sone con un livello d’istruzione medio alto. La partecipazione delle persone 
occupate con oltre 55 anni d’età è molto limitata e, rispetto alla popolazione 
potenziale, rappresenta solo lo 0,5%. 
La percentuale di donne che ha partecipato alla formazione permanente è più 
alta (55,1%, gli uomini 45%) rispetto a quella che ha partecipato alla formazione 
continua (41%, gli uomini 59%), analogamente alla situazione nazionale. Inoltre, 
i dati relativi alle persone con figli fanno notare l’influenza del lavoro di cura sulla 
presenza femminile nella formazione: le donne che partecipano hanno figli 
mediamente più grandi. 
Dal confronto tra donne italiane e donne straniere formate emergono, in partico­
lare, rilevanti differenze d’età e di condizione familiare. Le donne straniere sono 
più giovani (mediamente di cinque anni), nel 45% dei casi vivono con il coniuge, 
hanno figli con un’età media di otto anni e manifestano difficoltà a partecipare 
alla formazione, quando hanno figli piccoli, a differenza degli uomini. 
Complessivamente il livello d’istruzione dei partecipanti alla formazione conti­
nua e permanente è mediamente più elevato della media degli occupati in 
regione e la percentuale delle donne con diploma e laurea è superiore a quel­
la maschile. 
Rispetto alla condizione occupazionale si rileva che la maggioranza delle perso­
ne coinvolte nella formazione permanente (85%), analogamente a quella conti­
nua, sono occupate e solo per il 10% inattive (pensionati e casalinghe)74. Le 
donne rappresentano la maggioranza tra chi lavora alle dipendenze, così come 
tra i parasubordinati (2% gli uomini e 5,1% le donne), mentre gli uomini sono in 
maggior numero tra gli autonomi (32,5% e 20,9% le donne)75. 

74 L’analisi valutativa, quindi, data la limitata partecipazione alla formazione permanente e l’elevata 
partecipazione di persone occupate è stata sviluppata esaminando separatamente i dati solo in pochi 
casi. 

75 Tali risultati contrastano, si fa rilevare nel rapporto POLEIS, con quanto emerso nella relazione del 
Ministero del Lavoro del 2003, ove s’individua un divario di genere molto limitato tra i lavoratori 
autonomi che partecipano alle azioni formative, inferiore a quello dei lavoratori dipendenti. 
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L’analisi valutativa dell’efficacia della formazione parte dal presupposto che sui 
cambiamenti nella condizione occupazionale e professionale dei formati posso­
no influire, oltre agli eventuali effetti diretti della formazione anche altri elementi 
di contesto riguardanti le condizioni lavorative. 
Nel rapporto76 sono evidenziati i risultati maggiormente significativi, con riferi­
mento ai principali indicatori di esito della formazione continua e permanente nei 
tre anni d’indagine: posizione nell’organizzazione, sicurezza del posto di lavoro, 
avanzamento nella carriera, sicurezza dell’ambiente di lavoro, aumento del red­
dito, condizione di lavoratore autonomo e dipendente, condizione dei lavoratori 
dipendenti che hanno cambiato o non hanno cambiato lavoro tra il corso e il 
momento dell’intervista. 
Dai risultati emerge che, in generale, quasi tutti i formati (92%) senza rilevanti 
distinzioni di genere, al momento dell’intervista, mantenevano lo stesso lavoro 
che avevano all’avvio del corso. 
Sono segnalate significative differenze di genere rispetto ad ogni indicatore con­
siderato, che dimostrano disparità generalizzate, difficilmente intaccabili dall’esi­
to delle azioni formative. 

4.3.3 Gli esiti della formazione per la creazione d’impresa 
Il POR FSE dell’Emilia-Romagna prevede, tra gli interventi finalizzati alla creazio­
ne di nuove imprese77, attività di formazione, supporto, consulenza e tutoraggio 
sia per la creazione d’impresa sia per lo sviluppo dell’autoimpiego. Il rapporto 
POLEIS fornisce utili indicazioni in merito alla composizione della popolazione 
coinvolta e alla quantificazione degli esiti, proponendo, ai fini della valutazione, 
di distinguere le azioni formative in base agli obiettivi prefissati, da cui consegue 
l’individuazione di differenti popolazioni di riferimento e di diversi tipi di azioni. 
L’analisi ha preso in esame i corsi di formazione professionale organizzati con le 
seguenti finalità: orientamento verso il lavoro indipendente e l’imprenditoria, 
sostegno alla nascita di nuove imprese (compreso lo spin-off e la mobilità assi­
stita), sostegno all’avvio di un’attività d’autoimpiego, sostegno e consolidamen­
to delle piccole imprese con riferimento all’eliminazione del lavoro nero, soste­
gno all’inserimento di giovani nelle imprese di famiglia. 
La popolazione di riferimento, identificata nei documenti di programmazione, è 
costituita sia da coloro che si trovano in condizione di disoccupazione, sia dai 
dipendenti e dai lavoratori autonomi o imprenditori e può comprendere anche la 
popolazione residente in altre regioni. Particolare attenzione è dedicata alle pari 
opportunità tra donne e uomini ed alla regolarizzazione del lavoro nero. 

76 Le informazioni sono di tipo oggettivo e soggettivo. Le misure oggettive riguardano la figura profes­
sionale, la posizione nella professione e il reddito netto mensile percepito. Le misure soggettive rile­
vano le variazioni intervenute tra il momento della partecipazione al corso di formazione e l’intervi­
sta nelle caratteristiche qualitative del lavoro svolto. 

77 Le azioni formative a sostegno della creazione d’impresa possono rientrare nella misura A.2 (Inseri­
mento nel mercato del lavoro) e soprattutto nella misura E.1 (Partecipazione femminile al mercato 
del lavoro). 
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L’analisi dei dati segnala, rispetto alla popolazione coinvolta, una partecipazione 
di oltre mille persone, in prevalenza con cittadinanza italiana, di cui il 66% donne 
ed il 44% uomini. L’età media è di 31 anni (30,5 le donne), superiore a quella dei 
formati con la formazione al lavoro (26 anni) e inferiore a quella della popolazio­
ne della formazione continua (39 anni). 
Le donne sono più istruite: quasi un quarto ha un titolo di studio alto contro il 
19% degli uomini. Tra i formati con livello di scolarità basso, le donne sono 
l’11,8% (28% gli uomini). 
Al momento dell’iscrizione al corso di formazione, senza significative differenze 
di genere, poco più della metà viveva nella famiglia d’origine, il 34,5% aveva già 
costituito un proprio nucleo familiare e l’11% viveva da solo o con amici. Il 18,6% 
delle allieve ed il 21,3% degli allievi aveva figli conviventi al momento dell’iscri­
zione (prevalentemente uno o due). Il 4,4% degli uomini ed il 3,3% delle donne 
aveva figli con meno di tre anni. 
Le attività formative hanno interessato soprattutto persone che erano occupate 
al momento dell’iscrizione al corso (39,4% tra le donne e 67,2% tra gli uomini). 
Erano disoccupate il 20,3% delle donne (il 7,2% degli uomini). Le differenze di 
genere nella condizione occupazionale sono significative: tra le donne la percen­
tuale di disoccupati e studenti è maggiore rispettivamente di 13 e 8 punti percen­
tuali più degli uomini. 
Per un approfondimento dell’analisi è stata fatta una classificazione distinguen­
do fra coloro che, al momento della formazione, svolgevano lavoro dipendente e 
parasubordinato (28%), coloro che svolgevano lavoro autonomo (21%), le perso­
ne disoccupate o in cerca di prima occupazione (24%), le persone inattive (27%). 
Dal confronto tra i gruppi emerge che le donne sono la maggioranza all’interno 
di ciascuno, ad eccezione di quello degli occupati autonomi, in cui gli uomini 
sono quasi il 60%. L’età media delle persone varia fortemente: quella più bassa 
(24 anni) si trova fra gli inattivi, a causa della presenza degli studenti, la più ele­
vata (33 anni) è fra gli autonomi. 
Le donne sono le più istruite in tutti i gruppi, eccetto gli inattivi (tra i quali vi sono 
gli studenti). 
Sono da evidenziare significative differenze di genere nell’accesso ai canali di 
conoscenza dei corsi. Si tratta di un’informazione importante, perché fornisce 
indicazioni sulle modalità d’incontro tra domanda e offerta formativa: per le 
donne sono più importanti i centri servizi, l’ambiente scolastico ed il contatto con 
l’agenzia formativa; per gli uomini, lavoratori autonomi, è rilevante il canale infor­
mativo delle associazioni di categoria. 
Gli esiti della formazione, indagati a 18 e 30 mesi dal termine della formazione, 
sono stati analizzati sia in base al genere, all’età ed al titolo di studio dei parte­
cipanti, sia in base ad alcuni aspetti principali: realizzazione di un progetto d’im­
presa, miglioramenti nella gestione di imprese ed attività già esistenti, intenzione 
di costituire un’impresa a breve termine, tentativo fallito di costituire un’impresa, 
nessuna intenzione di costituire un’impresa. La lettura dei dati mostra, in primo 
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luogo, che ben il 45,5% di donne (rispetto al 36,2% degli uomini) al momento 
dell’intervista dichiara di non avere intenzione di creare una nuova impresa oppu­
re di passare al lavoro indipendente. In secondo luogo, che hanno realizzato un 
progetto d’impresa il 21% delle donne contro il 34% degli uomini. Tra coloro che 
hanno realizzato un progetto d’impresa la percentuale di donne in situazione di 
autoimpiego è quasi doppia rispetto agli uomini (81,8% contro il 47%). Quasi il 
21% di donne dichiara, infine, la propria intenzione di costituire un’impresa. 
In sostanza, vi è da segnalare che alla maggiore partecipazione delle donne alla 
formazione (rappresentano i 2/3 dei formati) non corrisponde, tuttavia, anche una 
maggiore probabilità di realizzare un progetto d’impresa. Eppure il 17,2% delle 
donne che hanno realizzato un progetto dichiara che senza l’attività formativa 
non lo avrebbe fatto (contro il 7,9% degli uomini). 
Da tale punto di vista e a parità di altre condizioni, la qualità della formazione 
influenza la probabilità di realizzazione di un progetto d’impresa, laddove preve­
de, ad esempio, la realizzazione del business plan ed il sostegno all’avvio del 
progetto d’impresa. 
Emergono, infine, significative differenze di genere rispetto ai settori in cui le 
imprese sono state create, con una prevalenza femminile nel commercio e pub­
blici esercizi, nei servizi alle imprese (dato importante perché vi sono servizi inno­
vativi legati alla diffusione delle tecnologie informatiche e della comunicazione), 
nei servizi alle persone, ove potrebbero collocarsi altre iniziative con carattere 
innovativo. 
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4.4 CONCLUSIONI 

I risultati della valutazione offrono importanti riflessioni e suggerimenti per con­
tribuire al miglioramento della programmazione ed alla realizzazione delle attività 
formative nell’ambito delle politiche attive del lavoro. 
In primo luogo sono da segnalare gli ottimi risultati occupazionali per le donne 
che hanno frequentato i corsi, grazie al ruolo della formazione al lavoro, che con­
sente anche l’ampliamento delle reti di relazioni utili per trovare un’occupazione, 
tanto più importanti per i soggetti a rischio. Risulta, quindi, ancora più importan­
te lo sviluppo delle strategie necessarie a garantire un’adeguata partecipazione 
delle donne ai corsi di formazione ed in particolare alla formazione continua (dif­
fusione dei canali informativi, sostegno alla cura, tempi ed organizzazione dei 
corsi, ecc.), allo scopo di favorire lo sviluppo di competenze e specializzazioni, 
di percorsi lavorativi in cui vi sia crescita professionale e retributiva, anche nelle 
piccole imprese, come prevede la nuova Legge Regionale n. 17/2005. 
Va tenuto conto del fatto che comunque la formazione non basta a garantire alle 
donne un’occupazione qualitativamente adeguata alle loro aspettative, senza 
differenze salariali e condizioni lavorative penalizzanti, dato il persistere di criti­
cità nel mercato del lavoro, che dà luogo a situazioni di discriminazione, di segre­
gazione orizzontale e verticale. In particolare, un analogo studio sull’efficacia 
della formazione realizzato dalla provincia di Bologna fa notare l’importanza, ai 
fini di una maggiore integrazione ed efficacia delle azioni programmate, dello svi­
luppo di una rete di collaborazione tra i diversi attori coinvolti sui territori (enti di 
formazione, aziende, centri per l’impiego, associazioni)78. 
L’analisi delle caratteristiche delle persone che più facilmente rimangono disoc­
cupate anche dopo un anno dalla fine del corso (donne disoccupate di lunga 
durata, donne con figli piccoli, adulte e stranieri) fa notare che la formazione, per 
essere davvero efficace, deve essere combinata e integrata con azioni diverse di 
sostegno e accompagnamento al lavoro, quali, ad esempio, i voucher per la con­
ciliazione previsti dalla Legge Regionale n. 17/2005 od analoghi strumenti attiva-
bili in collaborazione con i servizi promossi dai centri per l’impiego. 
Il rapporto POLEIS segnala, inoltre, che tra il termine degli studi e l’accesso alla 
formazione delle giovani può trascorrere un periodo medio di circa un anno, 
durante il quale alcune sperimentano esperienze lavorative che troppo spesso 
risultano poco soddisfacenti. La formazione aiuta a trovare un lavoro che più dif­
ficilmente per le ragazze è qualificato, con contratto a tempo indeterminato e 
coerente con la formazione ricevuta. Ciò è tanto più difficile soprattutto per chi 
non è già inserita in reti famigliari e personali efficaci. 

78 Provincia di Bologna, Che genere di formazione. Un’indagine valutativa sulla formazione al femmini­
le nella provincia di Bologna, Bologna, 2005; Provincia di Bologna, Servizio Formazione Professio­
nale (a cura di), Verso il cambiamento: linee guida per la progettazione formativa al femminile, Bolo­
gna, 2005. 
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È importante, quindi, favorire l’accesso alla formazione soprattutto per quelle 4.4 Conclusioni 

giovani che, in uscita dal sistema dell’istruzione, non hanno reti efficaci per tro­
vare un lavoro adeguato in tempi ragionevolmente brevi. Il tempo che trascorre 
mediamente tra la fine degli studi e l’accesso alla formazione, spesso alla ricer­
ca infruttuosa di un lavoro, può essere sia ridotto sia meglio utilizzato con ade­
guate e sistematiche azioni di orientamento ed accompagnamento. 
Altra criticità evidenziata dal rapporto è la minore presenza nella formazione con­
tinua di lavoratrici deboli e precarie (con più di 45 anni, atipiche, immigrate), 
anche se con titolo di studio elevato. Anche in questo caso, lo sviluppo della par­
tecipazione potrebbe essere ottenuto facendo precedere ed accompagnare l’of­
ferta di formazione permanente, a domanda individuale, da adeguate azioni 
informative e orientative affiancate dallo sviluppo di reti territoriali di sostegno. 
Un’attenzione particolare è dedicata, nel rapporto, allo sviluppo della partecipa­
zione alla formazione continua delle lavoratrici e dei lavoratori delle piccole 
imprese, soprattutto nei settori manifatturieri e dei servizi, ove la formazione e 
l’aggiornamento delle risorse umane possono influenzare positivamente la capa­
cità d’innovazione e di sviluppo economico. 
Gli esiti delle attività formative per la creazione d’impresa mostrano risultati 
positivi, anche se ad una maggiore partecipazione femminile alla formazione 
non corrisponde anche una maggiore probabilità di realizzare un progetto d’im­
presa. Va inoltre dedicata attenzione al fatto che la formazione riesce a favori­
re il passaggio verso forme d’autoimpiego, piuttosto che verso la creazione di 
imprese strutturate. La riflessione su questo punto non può non tenere conto, 
tuttavia, che la partecipazione ad un corso, seppure ben organizzato, non è suf­
ficiente per il sostegno alla creazione di nuove imprese e all’avvio di attività 
autonome. Sono necessari, infatti, altri servizi per promuovere l’imprenditoria­
lità femminile (consulenza, accompagnamento, sostegno al credito, sostegno 
allo sviluppo di reti), la cui attività dovrebbe integrarsi con la formazione. L’o­
biettivo è quello di aiutare le donne che fanno tale scelta, non solo nella transi­
zione al lavoro indipendente ma anche nel successivo consolidamento dell’at­
tività imprenditoriale79. 
Va rilevato, d’altra parte, che pur in presenza di un contesto regionale ricco di ini­
ziative, servizi ed incentivi allo sviluppo, vi è una nuova generazione di imprendi­
trici che, osserva il CRAS, “esprime una domanda di sostegno duttile e persona­
lizzato, capace di cogliere i punti di forza e debolezza del business nella sua fase 
d’avvio e di primo decollo, in grado di rafforzare motivazioni, competenze e cul­
tura manageriale e, contemporaneamente, di valorizzare specificità e differenze 
dei singoli e degli approcci al fare impresa”80. 

79 Indicazioni confermate ed ulteriormente precisate dal lavoro svolto dal Tavolo tecnico regionale inte­
rassessorile per l’imprenditoria femminile (PAULA), promosso dall’Assessorato regionale alle Attività 
produttive, con il compito di operare per lo sviluppo dell’imprenditorialità femminile e del lavoro 
autonomo delle donne a partire da alcuni temi chiave: Innovazione, Credito, Reti, Servizi. 

80 CRAS, Rapporto finale di valutazione, 2005, cit. 
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4.4 Conclusioni	 Anche nel caso delle imprenditrici, del resto, si è di fronte a soggetti che subi­
scono una segregazione professionale, che hanno meno tempo per sé a causa 
della doppia presenza (famiglia-lavoro) e che sono portatrici di una profonda 
diversità culturale e di valori nella concezione stessa del fare impresa che fatica­
no a sfondare in un mercato nel quale il modello di impresa resta tradizionale. 
Non è pensabile, quindi, una politica di sviluppo dell’imprenditoria femminile che 
non sia accompagnata da forti e più generalizzate azioni di contrasto di tutti quei 
fenomeni che pongono le donne in una condizione di oggettivo svantaggio81. 

81 Addabbo T., Borghi V., Giardino R., L’imprenditoria femminile nella Provincia di Modena, rapporto di 
ricerca, Modena, 2004. 
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capitolo 5 

IL VOUCHER DI SERVIZI 
PER CONCILIARE LAVORO E FAMIGLIA 
IN PIEMONTE 

5.1 PREMESSA 

L’attuale programmazione per l’Obiettivo 3 Fondo Sociale Europeo 2000/06 ha 
tra i principali obiettivi il raggiungimento del tasso medio del 70% di popolazio­
ne attiva entro il 2010, come stabilito dagli obiettivi di Lisbona, che ha inoltre 
definito al 60% l’obiettivo raggiungibile per le donne. Ciò ha significato per le 
Regioni agire attraverso misure specifiche atte a favorire l’incremento occupazio­
nale della componente femminile. 
In Piemonte il tasso di attività femminile a metà 2005 si attesta al 57,4%, dato 
comunque superiore alla media nazionale. Nel contempo, la disoccupazione 
femminile è scesa al 6,5%, pur rimanendo il doppio di quella maschile; il part­
time risulta ancora poco utilizzato, anche se stanno costantemente crescendo le 
forme di flessibilità del lavoro; tuttavia per affermarsi ha bisogno di poter conta­
re su una batteria di strumenti integrati e innovativi per la conciliazione. 
L’azione complessiva della Regione, attuata attraverso il Fondo Sociale Euro­
peo con la Misura E1 del POR, ma altresì attraverso il mainstreaming in tutti 
gli assi e misure, ha previsto interventi volti da un lato a sostenere l’ingresso 
e la permanenza delle donne nel mercato del lavoro, anche favorendo lo svi­
luppo di attività imprenditoriali femminili, mentre dall’altro è improntata a favo­
rire cambiamenti nell’organizzazione del lavoro, rendendola più sensibile ai 
bisogni di conciliazione tra la vita lavorativa, gli impegni quotidiani personali e 
della famiglia. 
Il “voucher” per l’accesso ai servizi per la conciliazione, quale strumento previ­
sto dal POR 2000/06, si colloca pertanto all’interno di un programma di interven­
ti alquanto articolato, che prevede un insieme di misure a favore delle pari oppor­
tunità strutturate in sette linee d’intervento, che comprendono azioni di formazio­
ne (di base, continua, alta formazione), azioni di sostegno alla creazione d’impre­
sa, azioni volte a modificare l’organizzazione del lavoro finalizzandola alla conci­
liazione, azioni di sistema per la diffusione della cultura di parità ed azioni di 
accompagnamento. 
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5.1 Premessa	 Con le misure attivate per interventi sulla flessibilità lavorativa attraverso la pro­
gettualità delle imprese private e pubbliche a fronte di bandi mirati emanati sulla 
Linea d’intervento 3 della Misura E1, sono stati realizzati a partire dal 2001 ben 
135 progetti indirizzati in particolare ad iniziative per l’introduzione e la sperimen­
tazione del telelavoro, l’applicazione del part-time o di altre forme di flessibilità, 
oppure destinate ad attivare servizi aziendali a favore della conciliazione, ma 
altresì per azioni di contrasto all’esclusione sociale. Accanto alla sperimentazio­
ne di varie forme d’intervento realizzate e finalizzate a influenzare cambiamenti 
nell’organizzazione del lavoro, (che vanno dalla ristrutturazione dell’orario, alla 
banca delle ore per una diversa gestione di permessi, ferie, riposi, aspettative, 
alle varie modalità di gestione del part-time e delle diverse forme di flessibilità in 
entrata/uscita, all’introduzione del telelavoro come risposta a bisogni temporanei 
di conciliazione o delle formule di job sharing e job rotation, ovvero tutte misure 
rivolte a donne già inserite nel mercato del lavoro), occorreva agire su altri ver­
santi tra cui figurano interventi a favore delle donne che, per entrare o rientrare 
dopo periodi di assenza per crescere i figli o accudire la famiglia, hanno bisogno 
di ricorrere a strumenti di politica attiva del lavoro che incentivino l’ingresso in 
percorsi di inserimento lavorativo. 
Da qui nasceva la decisione di rendere operativo in Piemonte il “voucher di ser­
vizi” quale nuovo strumento per la conciliazione tra vita lavorativa e vita familia­
re, messo in atto con la programmazione FSE 2000/06 e attivato tramite la Linea 
d’intervento 1 della Misura E1 “Sostegno alla partecipazione ad azioni di politica 
del lavoro e dell’inserimento lavorativo” che va ad arricchire il panorama delle 
politiche attive per il lavoro femminile e che interviene con un sostegno econo­
mico a favore delle donne adulte con carichi familiari che, volendo entrare o rien­
trare nel mondo del lavoro, si trovano contemporaneamente a dover fronteggia­
re la loro sostituzione negli impegni quotidiani per le cure parentali a favore dei 
figli in età prescolare e scolare, anziani o familiari malati cronici o portatori d’han­
dicap. 
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5.2 STATO DELL’ARTE 

L’aiuto economico previsto dall’azione “Interventi a sostegno della domanda 
individuale di servizi alla persona” può essere assegnato in forma di rimborso 
delle spese sostenute per l’acquisizione del servizio oppure sotto forma di un 
buono fino all’importo massimo di 1.000 Euro mensili per un periodo massi­
mo di 12 mesi. Questo può essere utilizzato esclusivamente per sostenere le 
spese di assistenza e di cura familiare nei confronti di minori, anziani o disa­
bili, vincoli che spesso impediscono alle donne di accedere ad un posto di 
lavoro. 
Tuttavia, come spesso accade quando si introducono nuovi strumenti, anche il 
voucher ha avuto necessità di tempi relativamente lunghi per poter entrare a regi­
me e produrre risultati significativi e, pur se partito con inevitabili difficoltà, a 
distanza di quattro anni può essere considerato un importante strumento di con­
ciliazione. 
Il Piemonte, insieme al Friuli Venezia Giulia ed alla Provincia autonoma di Tren­
to, è stata una delle prime e poche Autorità di Gestione dei POR ad aver atti­
vato il voucher di servizi già nel primo periodo dell’attuale programmazione. 
Tuttavia, a differenza delle altre due amministrazioni - che hanno scelto di 
gestire il percorso tramite un soggetto intermediario terzo, quale affidatario del 
servizio con ricorso alla “Sovvenzione globale” configurata dal regolamento CE 
1260/99 - il Piemonte ha scelto un percorso diverso, individuando nelle Provin­
ce il soggetto attuatore per la gestione, al quale trasferire le risorse economi­
che destinate alla Linea d’intervento 1 del POR, tramite un riparto proporzio­
nale delle risorse calcolato sulla base dei dati relativi alla disoccupazione fem­
minile disponibili al 2001. La gestione del voucher è omogenea nelle diverse 
Province che, per la gestione operativa, si avvalgono della collaborazione dei 
Centri per l’Impiego ai quali le donne che intendono entrare nei percorsi di 
inserimento lavorativo (rinforzo delle competenze oppure brevi corsi di forma­
zione, stage o tirocini, etc.) possono rivolgersi per la presentazione delle 
domande di accesso. 
Il voucher, se erogato attraverso un bonus per l’accesso ad un determinato 
servizio, evita alla richiedente qualsiasi esborso di denaro perché le Province 
hanno attivato le convenzioni con gli enti erogatori. Tuttavia la donna benefi­
ciaria del voucher ha la facoltà di scegliere se accedere ai servizi convenzio­
nati, che in tal caso saranno pagati direttamente dalle Province, oppure opta­
re per il rimborso delle spese sostenute con presentazione dei giustificativi di 
spesa. 
Le informazioni sul servizio furono veicolate attraverso il Numero Verde regiona­
le 800-961960 attivato dall’Amministrazione regionale e rese disponibili sul sito 
Internet all’indirizzo: www.regione.piemonte.it/piemontelavoro. 
Ma è soprattutto attraverso la realizzazione di una specifica iniziativa di comuni­
cazione regionale, lanciata nei primi mesi del 2004 e coordinata con analoghi 
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5.2 Stato interventi a livello provinciale, che si è potuto contribuire in modo efficace alla 
dell’arte	 promozione dello strumento tramite una campagna di informazione sui “voucher 

di servizi” finalizzata a favorirne la diffusione. Una sintesi della campagna di 
comunicazione regionale sui voucher è presente all’indirizzo: 
http://www.regione.piemonte.it/piemontelavoro/campagne/voucher/index.htm 
Superate le difficoltà iniziali riferite dalle Province nel raggiungimento del target e 
nel far conoscere alle potenziali destinatarie lo strumento voucher, a partire dal 
secondo semestre 2004 si sono raggiunti risultati più soddisfacenti con un netto 
incremento del numero di domande pervenute agli sportelli dei Centri per l’Im­
piego e, di conseguenza, del numero delle assegnazioni e del miglioramento pro­
gressivo della spesa relativa alla citata Linea d’intervento, soprattutto a carico di 
alcune province che si sono avvicinate nel corso del 2005 all’utilizzo del tetto di 
spesa previsto per le prime due annualità, come risulta dai dati periodici forniti a 
cadenza trimestrale. Soltanto al raggiungimento del tetto di spesa, le Province 
possono accedere all’annualità successiva. 
Un recente monitoraggio effettuato presso i competenti servizi delle Province, 
ha messo in evidenza quali sono le tipologie di donne, suddivise in fasce di età, 
che ricorrono maggiormente al voucher e quali sono i servizi prevalenti a cui 
accedono. È risultato che le maggiori fruitrici del voucher sono soprattutto le 
donne della classe di età 35/40 anni, seguite dalle fasce di età 30/34 anni e 
20/29 anni, mentre il ricorso al voucher si riduce dopo i 41 anni. I servizi più 
richiesti sono risultati quelli rivolti all’infanzia per la frequenza di asili nido e 
scuole materne, per l’accesso ai servizi mensa o altri servizi educativi e per l’ac­
quisizione di servizi di baby-sitting, mentre per l’assistenza ai familiari anziani o 
disabili il ricorso al voucher è stato finora piuttosto marginale. Contrariamente 
alle aspettative, che parevano considerare la necessità di assistenza verso la 
popolazione anziana uno degli ostacoli alla partecipazione al lavoro, il servizio 
richiesto a favore degli anziani, ammalati o disabili è risultato incidere soltanto 
per l’1,64% mentre i servizi per l’infanzia con il 98,36% assorbono quasi total­
mente le risorse destinate ai voucher. 
Questo è in sintesi il risultato del monitoraggio realizzato con la collaborazione 
delle Province, come risulta dal prospetto seguente, riportante i dati sintetici 
delle singole realtà territoriali aggiornati al 30 giugno 2005. 
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Dati Voucher 
assegnati al 30 
giugno 2005PROV 

N° 
VOUCHER 

CLASSI DI ETÀ TIPOLOGIA SERVIZI 

20/29 30/34 35/40 41/50 
Nido/Mat/ 

Mensa/Servizi 
educativi 

Baby 
Sitting 

Anz. 
Disab 

altro 

AT 115 16 29 43 27 89 9 12 5 

AL 1.024 201 264 381 178 1.000 15 9 0 

BI 71 11 26 26 8 35 6 2 0 

CN 125 14 47 45 19 97 25 0 3 

NO 214 66 57 60 31 172 33 4 5 

TO 363 64 73 116 110 201 51 1 0 

VB 55 12 11 21 11 29 21 2 12 

VC 114 21 32 38 23 103 9 2 0 

TOTALI 2.081 405 539 730 407 1.726 169 32 25 

La lettura di questi risultati ci porta ad affermare che le necessità di conciliazio­

ne delle donne sono particolarmente presenti in determinate fasce di età:

- 20/29 anni per il 19,46%

- 30/34 anni per il 25,90%

- 35/40 anni per il 35,08%

- 41/50 anni per il 19,56%.


Rispetto alla popolazione residente in Piemonte, rilevata dall’ultimo censimento,

in Torino e provincia risiede il 51,38% della popolazione regionale, mentre nelle

altre sette province i residenti risultano complessivamente il 48,61%, come evi­

denzia la ripartizione per ciascun territorio provinciale (tab. 1).


Tabella 1 
Popolazione 
residente 

POPOLAZIONE RESIDENTE IN PIEMONTE AL CENSIMENTO 2001 

PROVINCIA POPOLAZIONE % 

ALESSANDRIA 418.231 9,92 

ASTI 208.339 4,94 

BIELLA 187.249 4,44 

CUNEO 556.330 13,20 

NOVARA 343.040 8,15 

TORINO 2.165.619 51,38 

VERBANIA 159.040 3,77 

VERCELLI 176.829 4,20 

TOTALE 4.214.677 

| 5 IL VOUCHER DI SERVIZI PER CONCILIARE LAVORO E FAMIGLIA IN PIEMONTE 117 



Grafico 1 
Ripartizione 

popolazione per 
province 

Tabella 2 
Distribuzione 
popolazione 

0/2 anni 

Popolazione residente in Piemonte al censimento 2001 in percentuale 

Vercelli Alessandria 
4,20 9,92 

Asti 
Verbania 4,94

3,77 
Biella 
4,44 

Cuneo 
13,20 

Torino Novara 
51,38 8,15 

Tali dati, pur se risalenti al 2001, trovano corrispondenza con il periodo di avvio 
dell’intervento del voucher di servizi della regione Piemonte. 
Rispetto invece ad una indagine realizzata a fine 2004 dalla Direzione regionale 
Politiche Sociali (tab. 2) che riguarda la fascia di popolazione infantile da zero a 
due anni e risultante dalla distribuzione tra le province piemontesi evidenziata nel 
grafico successivo, troviamo nella sola provincia di Torino un dato del 53% e sulle 
altre sette province del 47%, mentre il tasso di copertura dei posti bimbo della 
fascia zero/due anni, pur considerando una media regionale del 14,59% presen­
ta una ripartizione territoriale molto diversificata (tab. 3), con una copertura mini­
ma nella provincia di Cuneo (inferiore al 10% dei posti per popolazione infantile) 
alla provincia di Biella che presenta un tasso di copertura superiore (24%). 

Distribuzione popolazione infantile 0/2 anni nelle province del Piemonte 

Provincia n° posti % 

ALESSANDRIA 8.952 8,32 

ASTI 5.191 4,82 

BIELLA 4.386 4,07 

CUNEO 15.187 14,11 

NOVARA 9.120 8,47 

TORINO 56.889 52,85 

VERBANIA 3.878 3,6 

VERCELLI 4.040 3,75 

TOTALE 107.643 
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Copertura posti bimbo nei servizi per la prima infanzia 

PROVINCIA 

Posti bimbo 
disponili per 
servizi prima 

infanzia 
(Gennaio 2005) 

Incidenza % 
posti bimbo/ 
popolazione 

Posti bimbo 
disponibili dopo 
la realizzazione 
degli interventi 

(anni 2006­
2008) 

Incidenza % 
posti/popolaz. 
prevista con la 
realizzazione 

degli interventi 
(anni 2006­

2008) 

ALESSANDRIA 1.033 11.54% 1.394 15.57% 

ASTI 644 12.41% 997 19.20% 

BIELLA 1.059 24.15% 1.153 26.28% 

CUNEO 1.516 9.98% 1.997 13.14% 

NOVARA 1.607 17.62% 1.840 20.17% 

TORINO 8.765 15.41% 9.665 16.98% 

VERBANIA 535 13.81% 617 15.91% 

VERCELLI 547 13.54% 718 17.77% 

TOT. 15.706 14.59% 18.381 17.07% 

Tabella 3 
Copertura posti 
bimbo nei servizi 
per la prima 
infanzia 

Sulla stessa tab. 3 risulta inoltre la proiezione di copertura dei nuovi posti bimbo

che alzeranno la disponibilità di circa 2.700 posti, tramite l’ampliamento di strut­

ture esistenti ed il finanziamento di 160 nuove strutture, già previsti in base alle

nuove disposizioni regionali:

- 12 micro-nidi aziendali;

- 65 micro-nidi integrati;

- 83 micro-nidi semplici.


Accanto ad un quadro normativo regionale preesistente, che risale agli anni set­

tanta, a partire dall’anno 2000 il Piemonte ha definito un nuovo quadro normati­

vo finalizzato a rispondere alle nuove esigenze nei servizi per l’infanzia, che con­

sentirà di supportare meglio le esigenze di conciliazione con nuove strutture,

come ad esempio:

- centri di custodia oraria e baby parking;

- micro-nidi familiari;

- nidi d’azienda.


È infatti proprio questa nuova tipologia di servizi per l’infanzia quella che risulta

maggiormente richiesta dalle destinatarie dei voucher, insieme ai servizi di sostegno

in età scolare e riguarda sia le donne non occupate che intendono entrare o rientra­

re nel mercato del lavoro e sia le donne occupate che si trovano a fare delle scelte

di mantenimento del posto di lavoro post-maternità e che, qualora non siano ben

supportate da una rete di servizi per l’infanzia e non possano contare sul sostegno

delle reti familiari, si trovano nella condizione di abbandonare il posto di lavoro.
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5.2 Stato Una recente indagine, condotta per conto dell’Ufficio della Consigliera di parità 
dell’arte	 della provincia di Torino, ha messo in evidenza che, nella sola area della provin­

cia di Torino, circa 700 donne si dimettono ogni anno dal lavoro entro il primo 
anno d’età del bambino; i motivi principali sono individuati nella carenza dei ser­
vizi per la conciliazione e nelle strutture rigide dell’orario di lavoro, ma altresì nella 
distanza tra casa e lavoro o in presenza di altri ostacoli che rendono difficile la 
prosecuzione del rapporto di lavoro. 
In considerazione di queste necessità, manifestate da parte di giovani donne che 
si trovano a scegliere tra l’abbandono o il mantenimento del posto di lavoro, in 
occasione della riprogrammazione di metà periodo il Piemonte ha deciso di 
ampliare le azioni riconducibili al voucher di servizi inserendo una nuova azione 
“Sostegno al rientro al lavoro post maternità al fine di incentivare la permanenza 
delle donne nel mercato del lavoro”. Questa nuova azione, prevista dal Comple­
mento di Programma 2004/06, non è ancora stata attivata, tuttavia è prevista la 
sua attuazione, pur se in misura ridotta ed a titolo sperimentale, nella fase finale 
dell’attuale programmazione, durante la quale sarà comunque utile osservarne 
potenzialità, praticabilità nonché i risultati, utili per valutare l’opportunità di ripro­
porre il voucher a favore delle donne occupate a supporto del rientro post-mater­
nità nella futura programmazione per il settennio 2007/2013. 
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5.3 MODALITÀ DI GESTIONE DEI VOUCHER DI SERVIZI 

Il voucher per l’acquisizione di servizi alla persona - sia pubblici, sia privati - è 
uno strumento innovativo, non previsto nella passata programmazione, finalizza­
to a rendere compatibili i fabbisogni formativi e/o le esigenze lavorative con le 
responsabilità di carattere familiare. 
Nella sostanza il voucher è un bonus spendibile per l’accesso ai servizi pubblici 
e privati alla persona, mediante il quale viene autorizzato il rimborso delle spese 
sostenute e regolarmente documentate. Sono rimborsabili spese per un importo 
massimo mensile di 1.000 Euro e per un periodo non superiore a 12 mesi prece­
denti l’inserimento lavorativo, con possibilità di proroga per ulteriori 12 mesi suc­
cessivi all’inserimento stesso, qualora ci siano le condizioni. 
Le destinatarie sono persone disoccupate, prioritariamente donne, coinvolte 
nelle attività previste dai Centri per l’impiego e che devono al contempo fronteg­
giare le situazioni di cura nei confronti di figli minori, anziani non autosufficienti, 
portatori di handicap e malati cronici e/o terminali. 
La definizione dei “criteri di gestione del voucher” è stata uno dei primi impegni 
affrontati nell’impostazione della Linea d’intervento 1 della Misura E1, che ha 
richiesto una calendarizzazione di riunioni di lavoro con le Province. La parte pre­
liminare all’attuazione è stata gestita attraverso il confronto e la concertazione 
con le stesse Province in relazione alle modalità da attivare per promuovere e 
gestire lo strumento specifico, nella consapevolezza che si trattava comunque 
della gestione di uno strumento del tutto nuovo, che andava ad innestarsi in una 
programmazione di FSE del tutto diversa dalle precedenti. 
Occorreva pertanto impostare un percorso praticabile e gestibile che, dopo il 
perfezionamento degli atti amministrativi in capo alla regione (riferiti alla D.G.R. 
n. 13 - 3642 del 01/08/2001) per la definizione e approvazione degli indirizzi 
relativi alla programmazione della Linea d’intervento 1, prevedeva al contempo 
il graduale trasferimento delle risorse per un triennio, ripartite per annualità e 
destinate a ciascuna provincia sulla base dei parametri di disoccupazione allo­
ra vigenti. 
Questo percorso congiunto ha portato alla redazione di Linee Guida (cfr. par. 5.5) 
per la gestione del voucher alla persona, alla definizione di una modulistica 
comune e delle modalità per la rendicontazione ed il monitoraggio. 
Le risorse previste dalla programmazione regionale, cofinanziate dal FSE e dal 
Fondo di Rotazione nazionale, sono trasferite alle Province che esercitano le fun­
zioni di soggetto attuatore relativamente alla gestione del voucher. 
Le operazioni connesse alla gestione, vale a dire le diverse fasi di ricevimento 
della domanda, verifica dei requisiti e assegnazione del voucher, sono di compe­
tenza dei Centri per l’Impiego provinciali. 
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5.3 Modalità di 
gestione dei 

voucher di servizi 

Tale affidamento sottintende una connotazione fortemente collegata all’inseri­
mento o al reinserimento lavorativo della beneficiaria dell’assegnazione; quindi il 
voucher per l’acquisizione dei servizi è da intendersi non come uno strumento di 
sostegno “assistenziale”, bensì come strumento inserito in un disegno comples­
sivo di “politiche attive del lavoro”. 
Per quanto riguarda la modalità di acquisizione dei servizi, sostanzialmente si 
possono presentare due situazioni: 
• la donna che ha un rapporto “non regolare” con un soggetto che fornisce il ser­

vizio di baby-sitter o di assistenza anziani ha l’opportunità di far “emergere” 
il/la lavoratore/trice irregolari assumendoli con un contratto di collaborazione 
coordinata e continuativa; 

• qualora la donna non sappia a chi rivolgersi può attingere dal catalogo dei ser­
vizi alla persona che alcune province hanno predisposto. 

Il catalogo dell’offerta di servizi implica una serie di vantaggi, tra i quali: 
• agevolare i soggetti che hanno necessità di individuare la struttura a cui rivol­

gersi; 
• effettuare il rimborso per il servizio acquisito direttamente alla struttura prescel­

ta, evitando ai richiedenti di anticipare il costo del servizio. 
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5.4 IL PROGETTO INTERREGIONALE “MIGLIORARE 
LA QUALITÀ DEI VOUCHER FORMATIVI E DI SERVIZI” 

Il Piemonte ha deciso di partecipare a questo progetto che si propone di analiz­
zare e definire i modelli regionali condivisibili di gestione dei voucher di tipo for­
mativo e di servizi. Lo scopo di questo progetto interregionale è rivolto all’aper­
tura di un confronto tra le esperienze maturate nelle diverse regioni coinvolte, che 
si sono trovate per la prima volta a disporre di nuovi strumenti di programmazio­
ne FSE, quali i “voucher formativi ed i voucher per l’accesso ai servizi” e che 
hanno voluto misurarsi con la necessità di mettere a punto nuovi dispositivi e 
modelli, con l’intento di favorire la trasferibilità dei modelli verso altre amministra­
zioni. 
È opportuno ricordare che i progetti interregionali sono stati previsti nella pro­
grammazione FSE 2000/06 allo scopo di favorire la collaborazione tra le regioni, 
riservando inizialmente una quota finanziaria del 3% del POR per tali azioni. Tec­
nostruttura delle Regioni fornisce un supporto tecnico e operativo alle regioni 
nello sviluppo di tali progetti. 
Il Piemonte è impegnato in diversi progetti interregionali, sia in qualità di capofi­
la che di partner di progetti con capofila altre regioni. È in ogni caso la regione 
più attiva e presente nei progetti sull’Asse E - Pari opportunità. 
La regione capofila del progetto “Migliorare la qualità dei voucher formativi e di 
servizi” è il Friuli Venezia Giulia, mentre le altre amministrazioni coinvolte sono: 
- Regione Emilia Romagna 
- Regione Lazio 
- Regione Lombardia 
- Regione Piemonte 
- Regione Autonoma della Sardegna 
- Regione Toscana 
- Regione Autonoma della Valle d’Aosta 
- Regione Veneto 
- Regione Umbria 
- Provincia Autonoma di Bolzano 
- Provincia Autonoma di Trento. 

Tutte le regioni coinvolte nel progetto hanno attivato i voucher per la formazione 
a domanda individuale, mentre è risultato che tra queste solo la regione Friuli 
Venezia Giulia, la Provincia autonoma di Trento ed il Piemonte hanno messo in 
atto la Linea d’intervento dei voucher di servizi. 
Tuttavia le modalità attivate per la gestione del voucher sono state diverse, le 
prime due amministrazioni hanno fatto ricorso al soggetto terzo affidatario trami­
te sovvenzione globale, solamente il Piemonte ha scelto di “affidare la gestione 
del voucher di servizi alle Province” le quali, a loro volta, per raggiungere il target 
si sono avvalse del braccio operativo dei Centri per l’Impiego. 
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In questo modo l’erogazione del voucher di servizi avviene soltanto in presenza 
di un percorso personalizzato di inserimento o reinserimento lavorativo, aggan­
ciando direttamente l’erogazione del voucher alla presenza di un intervento di 
politica attiva per il lavoro femminile. 
Il contributo della Regione Piemonte in questo progetto in particolare si è con­
centrato sull’intervento metodologico, volto alla condivisione dei sistemi di 
gestione ed alla semplificazione procedurale partendo dalle diverse esperienze 
regionali relative alle modalità di concessione ed erogazione dei due tipi di vou­
cher - formativi e di servizi - già messi in atto, con la finalità di definire un percor­
so di procedure ottimali per la gestione dei voucher. 
In questo contesto la regione Piemonte si è fatta carico di curare la parte riguar­
dante le “Procedure per la gestione dei voucher formativi e di servizi” la cui pre­
sentazione è stata prevista nel corso di un convegno interregionale a Torino nel 
mese di gennaio 2006. Questo è un ulteriore contributo, arricchito dall’esperien­
za di tutte le regioni coinvolte, che il Piemonte può portare a completamento del­
l’esperienza in materia di strumenti programmatori riguardanti le Pari opportu­
nità. 
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5.5 LINEE GUIDA PER LA GESTIONE DEL VOUCHER 
ALLA PERSONA PER L’ACQUISIZIONE DI SERVIZI 

Le presenti Linee guida hanno lo scopo di definire le modalità e le procedure per 
la gestione del voucher alla persona. 

5.5.1 Premessa 
Il voucher si configura nell’ambito delle azioni a favore di persone, così come è 
indicato dal successivo art. 2, quale sostegno alla partecipazione ad azioni di 
politica del lavoro e di inserimento lavorativo in particolari momenti della loro vita, 
al fine di rendere compatibili i fabbisogni formativi e/o le esigenze lavorative con 
i vincoli di carattere familiare (anche in coerenza con le finalità della L. 53/2000). 
Il voucher è un bonus spendibile per l’accesso ai servizi pubblici e privati 
mediante il quale viene autorizzato il rimborso delle spese sostenute e regolar­
mente documentate. 
Sono rimborsabili spese per un importo massimo mensile di 1.000 Euro, oneri 
fiscali compresi, e per un periodo non superiore a 12 mesi precedenti l’inseri­
mento lavorativo, prorogabile per un massimo di 12 mesi successivi all’inseri­
mento stesso. 

5.5.2 Destinatari/ie 
I destinatari sono persone in possesso dei seguenti requisiti: 
• disoccupate, prioritariamente donne, che hanno dichiarato la propria immedia­

ta disponibilità al lavoro82; 
• residenti e/o domiciliati nella Provincia; 
• che partecipano ad interventi per migliorare la propria occupabilità, preferibil­

mente coinvolte nelle attività previste nei programmi provinciali relativi alle 
Misure A2 linea 3, A3 linee 3 e 4, B1 linee 2 e 5, predisposti sulla base degli atti 
di indirizzo regionali; 

• che vengano avviate al lavoro dipendente o assimilato; 

che debbano fronteggiare attività di cura familiare per uno o più dei seguenti sog­

getti:

- figli minori;

- anziani non autosufficienti;

- portatori di handicap;

- malati cronici e/o terminali.


82 Le persone in carico ai Centri per l’impiego, ma non ancora coinvolte nelle azioni A2, A3 e B1 per­
ché non ancora partite, devono avere la possibilità di accedere al voucher. 
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5.5.3 Offerta convenzionata di servizi 
La Provincia potrà predisporre un catalogo per l’offerta dei servizi pubblici e pri­
vati, o adottare modalità analoghe finalizzate ad evitare da parte dei richiedenti 
l’anticipo del costo del servizio. 
Per quanto riguarda i servizi educativi (asili nido, scuole materne, ecc.) potranno far 
parte del catalogo i servizi pubblici e quelli privati autorizzati dagli enti preposti. 
Per quanto riguarda i servizi assistenziali (servizi domiciliari e servizi semiresiden­
ziali) potranno entrare a far parte del catalogo i fornitori indicati dagli Enti gesto­
ri socio assistenziali di cui alla L.R. 62/95 o dalle ASL. 
Il catalogo provinciale dell’offerta di servizi implica una serie di vantaggi, tra i 
quali: 
• agevolare i soggetti che hanno necessità di individuare la struttura a cui rivol­

gersi; 
• effettuare il rimborso per il servizio acquisito direttamente alla struttura prescel­

ta, evitando ai richiedenti di anticipare il costo del servizio. 

5.5.4 Attività previste 

1 Assegnazione del voucher 

Il richiedente dovrà dimostrare tramite autocertificazione, tranne nel caso in cui 
la persona accudita sia il coniuge, che la medesima sia un parente fino al 3° 
grado o affine fino al 3° grado (come da prospetto in nota, ai sensi degli artt. dal 
74 al 78 del Codice Civile)83. 
Nel caso in cui la persona accudita sia un anziano non autosufficiente, o un porta­
tore di handicap, o un malato cronico o terminale, si dovrà produrre adeguata 
documentazione attestante l’impegno di cura a carico del richiedente (prodotta 
dalle strutture competenti: medico curante, servizi assistenziali del Comune, altri). 
Il voucher potrà essere assegnato: 
a per un importo determinato su base mensile, non superiore a quanto previsto 

al paragrafo 1; 

83 Prospetto parenti e affini fino al 3° grado 

Gradi Parenti in linea retta 
Parenti in linea 

collaterale 
Affini* 

1° Padre, madre e figli ------ Suoceri con generi e nuore 

2° Nonni e nipoti Fratelli e sorelle Cognati e cognate ** 

3° Bisnonni e pronipoti 
Zii, zie, nipoti da fratelli e 
sorelle 

Moglie dello zio, marito della 
zia, moglie del nipote, marito 
del nipote 

* Non c’è affinità tra consuoceri 

** Il coniuge del cognato non è affine né sono affini tra di loro i mariti di due sorelle 

126 | 5 IL VOUCHER DI SERVIZI PER CONCILIARE LAVORO E FAMIGLIA IN PIEMONTE 



b per un periodo non superiore a 12 mesi a favore dei destinatari inseriti in atti­
vità finalizzate a migliorare l’occupabilità e per un massimo di dodici mesi per 
coloro che vengono avviati al lavoro; 

c per l’acquisizione dei seguenti servizi: 
- per i figli minori: 

frequenza a servizi pubblici e privati, quali ad esempio: asili nido, scuole 
materne, baby-parking, baby-sitting, servizi proposti nell’ambito di attività 
estive, pre e post scuola offerto da scuole materne ed elementari, centri diur­
ni aggregativi ed educativi, altro; 

- per gli anziani non autosufficienti: 
assistenza domiciliare socio-sanitaria (ADEST, OTA, OSS, infermieri, colla­
boratrici familiari con mansioni di assistenza e persone in possesso alme­
no dell’attestato relativo al primo modulo di formazione “Elementi di colla­
borazione familiare” o che stiano frequentando il modulo suddetto), fre­
quenza a Centri di accoglienza diurni per anziani e a strutture per la riabi­
litazione, altro; 

- per i portatori di handicap, malati cronici e/o terminali: 
assistenza domiciliare socio-sanitaria (ADEST, OTA, OSS, infermieri profes­
sionali, educatori e persone in possesso almeno dell’attestato relativo al 
primo modulo di formazione “Elementi di collaborazione familiare” o che stia­
no frequentando il modulo suddetto), frequenza a Centri di accoglienza diur­
na, attività associative, altro. 

La persona richiedente potrà usufruire dei servizi anche per un periodo superio­
re al suo effettivo impegno nelle attività previste o all’orario di lavoro, dato che i 
tempi di fruizione dovranno necessariamente tenere conto delle esigenze del 
richiedente e di quelle della persona accudita. 
L’assegnazione avviene attraverso le seguenti fasi: 
a richiesta di assegnazione tramite la compilazione di una domanda nella quale 

si indicheranno:

- il tipo e il costo del servizio che si intende acquisire;

- la durata del periodo di fruizione;


b verifica del possesso dei requisiti finalizzata al riconoscimento del diritto all’as­
segnazione, sulla base delle autocertificazioni e della documentazione prodot­
te dal richiedente ed allegate alla domanda; 

c	 comunicazione dell’assegnazione attraverso una lettera voucher in cui vengo­
no indicati la data di inizio delle attività, il periodo di fruizione, l’ammontare 
mensile e le modalità di rimborso del servizio acquisito. 

Nel caso in cui per l’assegnazione del voucher si preveda l’elaborazione di una

graduatoria, i punteggi saranno attribuiti in base ai seguenti criteri da adottarsi

su base regionale:

a reddito determinato sulla base del modello ISEE;


5.5 Linee guida 
per la gestione 
del voucher alla 
persona per 
l’acquisizione di 
servizi 
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b priorità di assegnazione, a parità di ISEE, (donne in reinserimento lavorativo e 
in particolari difficoltà economiche ai sensi del D.lgs 237/98); 

c altri elementi da adottarsi a discrezione della Provincia (in relazione a specifi­
che priorità provinciali). 

La decadenza dell’assegnazione potrà avvenire qualora: 
a si interrompa la partecipazione alle attività di cui al paragrafo 5.5.2 o il rappor­

to di lavoro per gli occupati; 
b nel caso in cui il servizio non sia ancora stato acquisito entro sei mesi dalla 

data di inizio delle attività indicata nella lettera voucher, di cui al punto c) della 
fase di assegnazione. 

La Provincia potrà prevedere altri casi di decadenza e precisare i criteri da adot­
tare nelle diverse situazioni. 

2 Rimborso delle spese sostenute (caso dell’acquisizione diretta del servizio da 
parte dell’assegnatario) 

I destinatari che acquisiscono direttamente i servizi dovranno fare richiesta del 
rimborso attraverso una domanda, alla quale allegheranno la documentazione di 
cui al punto 1 del presente paragrafo. 
Si provvederà periodicamente, a cadenza massima trimestrale, al rimborso delle 
spese sostenute e regolarmente documentate da giustificativi di spesa (es. bol­
lettini, fatture, cedolini, …) da allegare alla domanda di rimborso. 
La Provincia tratterrà copia conforme dei giustificativi di spesa e apporrà un tim­
bro sugli originali nel caso in cui vengano restituiti al destinatario. 
Il rimborso sarà effettuato compatibilmente con l’inizio della partecipazione alle 
attività per migliorare l’occupabilità, o con l’inizio dell’avviamento al lavoro. 
Il costo del servizio fruito verrà rimborsato fino alla data nella quale termineran­
no le attività previste dal progetto personale o fino al dodicesimo mese succes­
sivo all’inserimento lavorativo. 
Le persone interessate dovranno documentare la partecipazione/frequenza alle 
attività per migliorare la loro occupabilità (tramite dichiarazione dei responsabili 
dell’attuazione delle attività o la presenza al lavoro tramite dichiarazione del dato­
re di lavoro da allegare alla domanda di rimborso). 
Non verranno effettuati rimborsi in mancanza di presentazione della documenta­
zione richiesta dalla Provincia per il rimborso. 

3 Pagamento ai fornitori dei servizi 

Nel caso di acquisizione dei servizi tramite catalogo o modalità analoghe finaliz­
zate ad evitare l’anticipo del costo del servizio, il pagamento da parte della Pro­
vincia, avverrà a seguito della presentazione della fattura comprovante l’eroga­
zione del servizio, (con il dettaglio dei singoli destinatari che ne hanno usufruito). 
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capitolo 6 

UNA LETTURA DI GENERE DEGLI ESITI 
OCCUPAZIONALI DELLA FORMAZIONE 
PER DISOCCUPATI NEL POR OB. 3 
DELLA VALLE D’AOSTA 

6.1 PREMESSA 

Obiettivo del presente contributo è quello di proporre una lettura di genere dei 
risultati di alcune azioni formative realizzate nell’ambito del POR Valle d’Aosta 
2000-2006. Come è noto, in vista della valutazione finale dei Programmi Opera­
tivi delle Regioni e delle Province Obiettivo 3 sono state promosse e realizzate 
dalle Autorità di Gestione dei POR, in raccordo con la Struttura Nazionale di Valu­
tazione dell’ISFOL, apposite indagini dirette sugli esiti occupazionali dei benefi­
ciari di azioni formative finanziate a titolo FSE. Queste indagini costituiscono 
senza dubbio una preziosa base informativa per avanzare alcune prime valuta­
zioni relative all’impatto lordo e, nei territori dove è disponibile un adeguato grup­
po di controllo, all’impatto netto della formazione co-finanziata. 
Queste stesse indagini possono anche rappresentare un’importante occasione 
per approfondire la riflessione e la conoscenza dell’impatto di genere della pro­
grammazione 2000-2006, caratterizzata in Italia da un intenso sforzo di elabora­
zione di metodi e tecniche per internalizzare il principio di mainstreaming di 
genere nei diversi momenti della programmazione e della valutazione (ex ante, in 
itinere). Si pensi ad esempio alle Linee guida V.I.S.P.O. - Valutazione dell’impatto 
strategico delle pari opportunità quale strumento “guida” per i valutatori (ma 
anche per i programmatori) nell’analizzare nei diversi momenti della valutazione 
la capacità dei programmi operativi e delle azioni realizzate di promuovere sia 
azioni espressamente dedicate alle pari opportunità tra uomini e donne, sia azio­
ni capaci di promuovere trasversalmente il principio equitativo di genere. 
La lettura di genere degli esiti occupazionali delle azioni cofinanziate può contri­
buire alla fase finale del ciclo valutativo nella prospettiva delle pari opportunità 
tra uomini e donne e offrire interessanti evidenze per valutare se le “promesse” 
di un programma operativo potenzialmente gender-oriented sono state mante­
nute nel corso della sua attuazione. È certo vero che la complessità dei Program­
mi Operativi e la rilevanza, soprattutto, in ottica di genere delle azioni di sistema 
e di accompagnamento rende difficile misurare l’attenzione al genere attraverso 
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6.1 Premessa	 gli esiti delle sole azioni rivolte alle persone; tuttavia questo esercizio ci sembra 
un promettente punto di partenza. 
Il contributo si articola come segue: si presentano dapprima alcune brevi consi­
derazioni relative alla posizione femminile nel mercato del lavoro valdostano e 
alle potenzialità del POR 2000-2006 rispetto alle istanze dell’occupazione fem­
minile; segue l’illustrazione dei risultati delle indagini placement rilevanti per una 
lettura di genere; si presentano, infine, alcune riflessioni conclusive. 
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6.2 LA POSIZIONE FEMMINILE NEL MERCATO DEL LAVORO 
VALDOSTANO E LE POTENZIALITÀ DEL POR 

Il mercato del lavoro della Valle d’Aosta evidenziava già all’inizio del periodo di 
programmazione 2000-2006 un problema di eccesso di domanda di lavoro 
segnalato dalla compresenza di tassi di occupazione elevati e costantemente in 
crescita, saldi occupazionali sempre tendenzialmente positivi e crescente ricor­
so a manodopera proveniente da fuori regione. In questo quadro l’offerta di lavo­
ro femminile si è mostrata tra gli elementi più dinamici: il tasso di attività femmi­
nile è passato dal 59,8% del 2000 al 60,7% del 2004, quello di occupazione è 
cresciuto dal 56,5% al 58,2%, valori molto più elevati della media nazionale 
anche se ancora inferiori agli obiettivi di Lisbona (il tasso di femminilizzazione 
dell’occupazione è nel 2004 del 42,3%). 
La dinamicità della partecipazione e dell’occupazione femminili non devono far 
trascurare peraltro il gender gap che ancora si registra nel mercato del lavoro 
regionale: i tassi di attività e di occupazione femminile per età e per titolo di stu­
dio bene evidenziano, ad esempio, la presenza di distanze ancora significative 
rispetto ai livelli maschili, soprattutto per le lavoratrici più anziane e con più bassi 
livelli di istruzione, anche se più contenute quando confrontate con dati relativi 
ad altri aggregati territoriali. 
In un mercato del lavoro dove la partecipazione e l’occupazione femminile sono 
elevate e i profili formativi delle donne attive sono mediamente più elevati di quel­
li maschili, si evidenziano i classici fenomeni di gender discrimination: elevata 
segregazione occupazionale e professionale (oltre l’86% delle occupate lavora 
nei servizi contro il 61% degli uomini, una sovrarappresentazione femminile nelle 
posizioni impiegatizie e operaie non qualificate), non trascurabile segregazione 
contrattuale (il 13,8% delle occupate contro il 10,2% degli occupati ha un impie­
go a termine; il 19,1% delle occupate contro il 3,2% degli occupati lavora part­
time), maggiore rischio di disoccupazione. Pur essendo il tasso di disoccupazio­
ne regionale ad evidenti livelli frizionali (3%), il tasso di disoccupazione femmini­
le (4,4%) è quasi doppio di quello maschile, ed è massimo per le donne con 
basso profilo di istruzione (oltre 8%). 
Il POR della Valle d’Aosta ha tenuto in notevole considerazione, almeno dal 
punto di vista programmatorio, i caratteri della posizione femminile sul mercato 
del lavoro regionale. La valutazione dell’impatto potenziale del POR in termini di 
pari opportunità di genere84 ha messo in evidenza, ad esempio, e con specifico 
riferimento alle azioni rivolte alla persone, che la strategia regionale prevedeva di 
favorire una presenza femminile proporzionata tra i destinatari delle diverse misu­
re85 ed ha previsto donne destinatarie dirette degli interventi per quasi ogni azio­

84 IRS, L’impatto potenziale di genere del POR, Rapporto di approfondimento tematico alla Valutazione 
intermedia del POR OB. 3 della Regione Valle d’Aosta, ottobre 2003. 

85 Con una particolare attenzione alla partecipazione delle donne agli interventi di formazione conti­
nua che erano sottorappresentate nella programmazione precedente. 
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ne. Tra le misure del POR Valle d’Aosta inoltre sono nettamente maggioritarie 
quelle impostate o aperte ad una prospettiva di parità86, disegnando nel com­
plesso un Programma Operativo dal notevole impatto (potenziale) di genere. 
I dati di monitoraggio mettono inoltre in evidenza87 una buona capacità di coin­
volgimento della popolazione femminile quale destinataria degli interventi anche 
in fase attuativa. Oltre ad una buona performance complessiva della Misura E1, 
infatti, le attività del POR hanno interessato in misura pressoché equivalente 
uomini e donne in tutte le misure: dei 24.407 destinatari avviati all’aprile del 2005 
il 50,6% sono donne, con una presenza femminile particolarmente significativa 
nella Misura C1 - “Adeguamento del sistema della formazione professionale”, D3 
- “Sviluppo e consolidamento dell’imprenditorialità con priorità ai nuovi bacini di 
impiego”, D2 - “Adeguamento delle competenze nella Pubblica Amministrazio­
ne”. Significativa è peraltro la partecipazione delle donne a tutte le tipologie di 
azione formativa. Le donne sono però sottorappresentate (come in altre espe­
rienze regionali) nella formazione all’interno dell’obbligo formativo, nell’apprendi­
stato post-obbligo formativo, l’istruzione e la formazione tecnica superiore e, 
anche se in misura minore, la formazione continua. Tali esiti sono naturalmente 
anche legati fattori di contesto: il livello di istruzione mediamente più elevato 
delle donne rispetto a quello degli uomini può spiegare, ad esempio, la scarsa 
femminilizzazione della formazione per l’obbligo formativo e l’apprendistato. Per 
contro la formazione continua deve confrontarsi con il rapporto di composizione 
di genere dell’occupazione. 

86 Le Linee Guida V.I.S.P.O. consentono di riclassificare gli interventi previsti in interventi impostati, 
aperti o neutri rispetto alle pari opportunità di genere. 

87 IRS, Rapporto di valutazione finale del POR OB. 3 della Regione Valle d’Aosta, giugno 2005. 
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6.3 GLI ESITI OCCUPAZIONALI DELLE AZIONI DI FORMAZIONE 

L’analisi degli esiti occupazionali dei destinatari delle azioni di formazione a tito­
lo FSE in Valle d’Aosta presentata nel rapporto di valutazione finale del 2005 
(IRS, 2005) ha riguardato diversi tipi di intervento formativo: da un lato le azioni 
di work experiences rivolte ai giovani nell’ambito delle Misure A2 e C3, dall’altro 
le azioni formative rivolte ai disoccupati nell’ambito delle Misure A2/A3, C3, B1 
ed E1. La valutazione finale contiene anche un approfondimento sulle azioni di 
formazione continua nelle imprese della Misura D1 realizzato attraverso un’inda­
gine su un campione di lavoratori formati e un’indagine qualitativa su un campio­
ne di imprese promotrici. 
In questa sede si prendono in considerazione i risultati dell’indagine placement 
sulle azioni di formazione rivolte ai disoccupati nell’ambito delle Misure A2/A3, 
C3, B1 ed E1 poiché il campione che ha partecipato alla rilevazione sulle work 
experiences è costituito per la stragrande maggioranza da giovani studenti con 
meno di 24 anni, che una volta terminata l’esperienza di tirocinio/stage estivo 
hanno proseguito gli studi, mentre l’approfondimento sulla Misura D1 che pure 
evidenzia un elevato tasso di femminilizzazione del campione (47%88) ha esplo­
rato, proprio per la natura della formazione promossa, soprattutto i contenuti e 
la soddisfazione percepita. Dunque, solo l’indagine sulle azioni di formazione per 
disoccupati offre propriamente spunti di riflessione sul tema degli esiti occupa­
zionali. 

6.3.1 Caratteristiche della rilevazione e del campione di destinatari 
L’indagine sugli esiti occupazionali delle azioni di formazione rivolte a disoccu­
pati è stata realizzata dall’Autorità di gestione del POR Valle d’Aosta presso un 
campione di 174 destinatari, equivalenti al 12,3% dell’universo dei formati89, di 
cui ben il 67,8% sono donne (valore più elevato del 53,8% che caratterizza l’u­
niverso), di progetti conclusi e rendicontati al 31 dicembre 2004, attraverso un 
questionario elaborato in raccordo con il Gruppo di lavoro “Placement” dell’I­
SFOL90 che ha indagato le condizioni e le caratteristiche occupazionali a sei e a 
dodici mesi di distanza dal termine degli interventi, i canali utilizzati per l’acces­
so al mercato del lavoro e la coerenza dell’intervento formativo rispetto al lavoro 
svolto. 
Oltre la metà dei soggetti intervistati (il 52%) ha partecipato ad azioni formative 
di durata superiore all’anno, il 41% circa a corsi formativi di durata compresa fra 

88 Dato che si potrebbe spiegare forse anche con il tipo di formazione finanziata che ha coinvolto 
inquadramenti professionali relativamente femminilizzati. 

89 Destinatari al 31 dicembre 2004. 

90 Al gruppo di lavoro, coordinato dalla Struttura Nazionale di Valutazione dell’ISFOL, hanno partecipa­
to tutte le Autorità di Gestione nazionali e regionali membri del QCS Ob. 3, le società di valutazio­
ne esterna dell’Ob.3, le società di assistenza tecnica formalmente incaricate dalle singole AdG, l’U­
VAL e l’ISTAT. 
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6.3 Gli esiti i 6 e i 12 mesi e, infine, il 6% del campione a quelli di durata inferiore ai sei mesi. 
occupazionali Si tratta comunque di interventi realizzati tra il marzo del 2001 e il luglio 2003, 
delle azioni di 

formazione	 erogati principalmente da enti di formazione (86,2%) e, in minor misura, da isti­
tuzioni scolastiche, scuole e università (6,3%), da consorzi di imprese (4%), dal­
l’amministrazione pubblica (2,3%). 
Gli interventi formativi rivolti alle persone in cerca di occupazione, volti a favori­
re l’inserimento/reinserimento lavorativo di giovani e adulti, sono stati realizzati a 
valere su diverse misure, tutte, sebbene con pesi diversi anche in ragione dei 
diversi universi di riferimento91. Le misure coinvolte sono in particolare: 
- la Misura A2 (2,2% degli intervistati) che coinvolge un’utenza giovane con non 

più di 6 mesi e adulta con non più di 12 mesi in stato di disoccupazione (sia in 
cerca di prima che in cerca di nuova occupazione) e, in una logica di approc­
cio curativo, nella Misura A3 (40,2%), che coinvolge un’utenza giovane con più 
di 6 mesi e adulta con più di 12 mesi in stato di disoccupazione (sia in cerca di 
prima che in cerca di nuova occupazione); 

- la Misura C3 (Formazione superiore) (43,1% del campione) che coinvolge un’u­
tenza sia giovane che adulta con l’obiettivo di adeguare le risorse umane alla 
domanda di figure professionali di medio alto livello proveniente dai settori 
interessati da profonde trasformazioni tecnologiche e professionali; 

- le Misure B1 (6,3%) ed E1 (8%) che coinvolgono rispettivamente soggetti a 
rischio di esclusione sociale e donne che intendono inserirsi o reinserirsi nel 
mercato del lavoro. 

Quanto alle altre caratteristiche socioprofessionali degli intervistati, rispetto all’u­
niverso di riferimento dei destinatari, sono evidenti fenomeni di austoselezione: 
da un lato si ha una certa sovrarappresentazione dei giovani adulti (25-39 anni), 
dall’altro il profilo per titolo di studio descrive un campione mediamente più 
istruito dell’universo92. 
Al momento dell’iscrizione all’intervento di formazione l’81% dei destinatari inter­
vistati è disoccupato (il 62,6% in cerca di nuova occupazione e il 18,4% in cerca 
di prima occupazione). La restante quota è costituita da studenti (16,1%) e da 
inattivi (2,9%). 

91 Senza entrare nel dettaglio della distribuzione dei beneficiari delle azioni di formazione a titolo FSE 
in Valle d’Aosta, si consideri che il campionamento sovradimensiona la Misura A3 e sottodimensiona 
la E1. 

92 Il campione evidenzia, rispetto all’universo, una quota minore di soggetti al di sotto dei 24 anni 
(27% contro il 53,5%) e una percentuale molto maggiore di quelli compresi tra i 25 e i 29 anni 
(30,5% contro il 16,4%) e tra i 30 e i 39 anni (24,2% contro 18,4%). Quanto al titolo di studio, oltre 
la metà degli intervistati (54,6%) possiede un diploma o una qualifica post-diploma (rispetto al 
35,5% dell’universo), il 22,4% la licenza media o il superamento del biennio di scuola superiore o 
nessun titolo (contro il 51,5% dell’universo), il 15% una laurea, un diploma universitario o un master 
(contro l’8,6% dell’universo) e, infine, l’8% una qualifica professionale acquisita tramite un corso di 
formazione, apprendistato o un corso scolastico (quasi il doppio di quanto rilevato tra il totale dei 
destinatari). 
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Prima di entrare nel dettaglio dell’analisi degli esiti occupazionali, è opportuna 6.3 Gli esiti 

un’avvertenza: la lettura in un’ottica di genere qui proposta si basa sull’analisi occupazionali 
delle azioni di

effettuata in occasione della Valutazione Finale del POR Ob. 3 della Valle d’Ao- formazione 
sta93 che presenta molti dei risultati dell’indagine placement disaggregati per 
genere, pur non essendo finalizzata a questo tipo di approfondimento. I dati rela­
tivi all’incrocio di più variabili individuali (ad esempio sesso ed età, sesso e tito­
lo di studio) non sono però stati sempre considerati in quella sede, in ragione del 
contenuto numero di casi, soprattutto, quando si considerano le sottopopolazio­
ni degli occupati a 6 e a 12 mesi dall’intervento formativo. 

6.3.2 Gli esiti occupazionali a 6 mesi dalla formazione 
Dei 174 destinatari formati, a sei mesi dall’intervento formativo oltre il 56% risul­
ta occupato, il 23,5% risulta in cerca di una nuova occupazione (solo l’1,1% in 
cerca di prima occupazione), il 12,6% sono studenti (e/o in servizio di leva/civi­
le) e il 5,7% sono inattivi94. 
Se anche i differenziali di genere non risultano particolarmente marcati (Tabella 1), 
visto che il 57,1% degli uomini risulta occupato contro il 55,9% delle donne, 
mentre la quota di disoccupati è pari al 23,2% per gli uomini (21,4% in cerca di 
nuova occupazione e 1,8% in cerca di prima occupazione) e al 23,7% per le 
donne (22,9% in cerca di nuova occupazione e 0,8% in cerca di prima occupa­
zione), le chances di collocazione/ricollocazione appaiono complessivamente più 
favorevoli, almeno nel breve periodo, per i formati che per le formate. Se si con­
sidera inoltre che la componente femminile rappresenta il 67,8% del campione è 
inoltre evidente una certa sovra-rappresentazione delle donne tra le persone in 
cerca di nuova occupazione, gli studenti e gli inattivi. 

93 IRS, Rapporto di valutazione finale del POR OB. 3 della Regione Valle d’Aosta, giugno 2005. 

94 Se si considerano solo coloro che dichiarano di aver cercato attivamente lavoro nel periodo di riferi­
mento (circa il 70% del totale), la quota di occupati sale al 78%. 
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Il profilo settoriale dell’occupazione a sei mesi dalla formazione (Tabella 2) rispec­
chia fortemente i caratteri della struttura produttiva valdostana e ne ripropone la 
“specializzazione” di genere: la Pubblica Amministrazione, la sanità e gli altri ser­
vizi alle persone sembrano offrire maggiori opportunità lavorative per le donne, 
impiegandone il 52,4% contro il 20,7% degli uomini, mentre gli uomini tendono 
a concentrarsi nell’industria (27,6% contro 4,8%) e negli altri servizi (37,9% con­
tro 23,8%). Anche i settori del commercio e del turismo mostrano una maggiore 
propensione verso l’offerta di lavoro femminile (19,0% delle occupate contro il 
13,8% degli occupati). 
Il numero delle osservazioni circa gli occupati a sei mesi dalla formazione non con­
sente grandi margini per incrociare la variabile del sesso con altre caratteristiche 
individuali, tuttavia vale la pena rimarcare che i settori a maggiore capacità di assor­
bimento della componente femminile si distinguono per alcune specifiche caratte­
ristiche dei formati che dunque potrebbero riguardare, presumibilmente, le forma­
te. Per quanto riguarda il settore della Pubblica Amministrazione e dei servizi socia­
li si evidenzia l’inserimento di una quota consistente degli occupati con oltre 35 
anni; per quanto riguarda il commercio e il turismo si tratta dei settori in cui il titolo 
di studio non sembra essere un fattore scarsamente discriminante ai fini dell’inse­
rimento occupazionale rispetto agli altri settori di assorbimento dei formati. 

Donne Uomini Totale 

v.a. % v.a. % v.a. % 

Industria 3 4,8 8 27,6 11 12 

Commercio e turismo 12 19 4 13,8 16 17,4 

Altri servizi 15 23,8 11 37,9 26 28,3 

PA, sanità e altri servizi alle persone 33 52,4 6 20,7 39 42,4 

Totale 63 100 29 100 92 100 

Fonte: elaborazioni Irs su indagine AdG Regione Valle d'Aosta, 2004 

Alle differenze illustrate si aggiungono le differenze dei profili contrattuali di inse­
rimento nell’occupazione. A fronte del fatto che, in generale, i lavoratori dipen­
denti si distribuiscono abbastanza equamente tra i diversi settori, mentre gli 
autonomi e i cosiddetti atipici sono concentrati prevalentemente nei servizi 
(rispettivamente il 57,1% e il 18,2%) e nella Pubblica Amministrazione, nella 
sanità e negli altri servizi alle persone (rispettivamente il 28,6% e il 68,2%), i lavo­
ratori autonomi (Tabella 3) sono principalmente uomini (12,5% contro il 7,6% di 
donne) e con un’età compresa fra i 30 e i 34 anni (18,8%) e oltre i 40 anni 
(17,6%). Il lavoro alle dipendenze (sia a tempo indeterminato che a tempo deter­
minato) caratterizza invece il 68,1% delle donne (contro il 65,6% degli uomini)95. 

6.3 Gli esiti 
occupazionali 
delle azioni di 
formazione 

Tabella 2 
Sesso e settore 
dell'azienda degli 
occupati a 6 mesi 
dall’intervento 
formativo 

95 E la quasi totalità dei giovani con un’età compresa fra i 18 e i 24 anni (il 95,5%). 
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6.3 Gli esiti Il lavoro atipico parasubordinato contraddistingue, infine, il 24,2% delle donne 
occupazionali (contro il 21,9% degli uomini). 
delle azioni di 

formazione 

Tabella 3 
Occupati per 
tipologia di 

contratto per 
genere a 6 mesi 

dall’intervento 
formativo 

Dipendente Parasubordinato Autonomo Totale 

v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % 

Uomo 21 65,6 7 21,9 4 12,5 32 100 

Donna 45 68,2 16 24,2 5 7,6 66 100 

Totale 66 67,3 23 23,5 9 9,2 98 100 

Fonte: elaborazioni Irs su indagine AdG Regione Valle d'Aosta, 2004 

Differenze di genere si riscontrano anche in relazione alla posizione professiona­
le degli inseriti nell’occupazione a sei mesi dell’intervento formativo (Tabella 4), 
con le donne più concentrate nelle posizioni direttive o di quadro (10,6% contro 
il 9,4% degli uomini) - posizioni peraltro più caratterizzate da titolo universitario 
e da un’età compresa fra i 25 e i 29 anni - e le posizioni impiegatizie (il 59,1% 
delle donne contro il 43,8% di uomini ma anche il 75% di coloro che hanno una 
qualifica professionale e anche una buona parte dei soggetti in possesso di un 
diploma e di titolo un universitario). Il 37,5% degli uomini, per contro, ricopre un 
ruolo operaio non qualificato (contro il 15,6% delle donne). I formati che ricopro­
no tale posizione si concentrano inoltre tra coloro che hanno un’età tra i 18 e i 24 
anni e hanno superato al massimo il biennio di scuola superiore. 
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Tabella 4 
Occupato per 
posizione 
professionale per 
genere a 6 mesi 
dall’intervento 
formativo 
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6.3 Gli esiti 
occupazionali 
delle azioni di 

formazione 

Dall’indagine si ricavano anche informazioni sul livello retributivo per 84 dei 98 
occupati intervistati, da cui risulta una sovrarappresentazione femminile nelle 
fasce retributive più basse (fino a 850 Euro, dove però incide una quota non tra­
scurabile pari al 26% di occupati part-time) e medie (da 850 a 1.050 Euro). Gli 
occupati con un guadagno superiore ai 1.050 Euro sono il 37% degli uomini con­
tro il 26,4% delle donne, in possesso principalmente di un titolo universitario o 
un diploma di scuola superiore. Livelli retributivi bassi (inferiori agli 850 Euro) 
caratterizzano, invece, il 49,2% delle donne, contro il 30,7% degli uomini; il 
68,4% di coloro che hanno al massimo superato il biennio di scuola superiore e 
il 71,4% di coloro in possesso di una qualifica professionale; il 60% dei lavora­
tori atipici e circa i 3/4 dei lavoratori senza qualifica e dei lavoratori in proprio. 
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Tabella 5 
Guadagno medio 
mensile degli 
occupati per 
genere a 6 mesi 
dall’intervento 
formativo 
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6.3 Gli esiti 
occupazionali 
delle azioni di 

formazione 

6.3.3 Gli esiti occupazionali a 12 mesi dalla formazione 
A dodici mesi dal termine dell’attività formativa la situazione occupazionale dei 
176 intervistati non subisce variazioni sostanziali: le quote di occupati e di disoc­
cupati rimangono immutate e pari rispettivamente al 56,3% e al 23,5% (di cui 
22,4% in cerca di nuova occupazione e 1,1% in cerca di prima occupazione); gli 
studenti da 20 diminuiscono a 16 (9,2% del totale); gli inattivi salgono da 10 a 14 
(8%); 2 soggetti sono ancora in servizio di leva o in servizio civile (1,1%); due for­
mati hanno un lavoro che inizierà in futuro (1,1%) e rimane un solo tirocinante non 
retribuito (rispetto ai due rilevati a 6 mesi). 
Il quadro della condizione occupazionale a 12 mesi in base alle caratteristiche 
degli intervistati conferma a grandi linee quanto emerso a 6 mesi con particola­
re riferimento alle classi di età e al titolo di studio posseduto. Il genere dei forma­
ti, per contro, vede qualche cambiamento sostanziale (Tabella 6): i differenziali 
nelle performance occupazionali rilevati a 6 mesi si invertono infatti a favore della 
componente femminile, visto che la percentuale di donne occupate aumenta al 
58,5% (+2,6%), superando quella maschile (pari al 51,8% e diminuita del 5,3%), 
mentre la percentuale di donne disoccupate scende al 21,2%, contro il 25% rile­
vato per gli uomini (che registrano un aumento del 3,6%). La diminuzione del 
numero di studenti riguarda solo la componente femminile, che diminuisce 
all’8,5%, mentre aumenta per entrambi i sessi la quota di inattivi, ora pari a 7,1% 
per gli uomini e a 8,5% per le donne. 
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Tabella 6 
Condizione 
professionale per 
genere a 12 mesi 
dall’intervento 
formativo 
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6.3 Gli esiti Per quanto riguarda il lavoro svolto, si tratta dello stesso lavoro di 6 mesi prima 
occupazionali per circa il 46% degli intervistati, ai quali si aggiunge un 4,1% che dichiara di 
delle azioni di 

formazione	 aver cambiato il tipo di contratto e un 6% che ha una diversa posizione profes­
sionale. I settori particolarmente “ricettivi” rimangono, come nella situazione rile­
vata a 6 mesi, la “Pubblica Amministrazione, sanità e altri servizi alle persone”, 
con il 47,2% di occupati, e gli “altri servizi” intesi come attività immobiliari, noleg­
gio, informatica, trasporto e intermediazione monetaria e finanziaria (22,5%). 
Seguono l’area del commercio e del turismo, che assorbe il 21,3% degli occu­
pati, e l’industria (9%). Anche la relazione tra settore di inserimento e caratteri­
stiche individuali non vede rilevanti differenze rispetto a quanto rilevato a sei mesi 
dall’intervento. In primo luogo rimane evidente una specializzazione settoriale di 
genere con le donne principalmente assorbite dalla “Pubblica Amministrazione, 
sanità e altri servizi alle persone” (58,7%) e dal settore turistico e del commercio 
(23,8%), mentre gli uomini tendono a concentrarsi nell’industria (23,1%) e negli 
altri servizi (42,3%). Secondariamente una quota consistente degli occupati con 
oltre 35 anni viene assorbita dalla Pubblica Amministrazione, dalla sanità e dagli 
altri servizi alle persone (il 50% di coloro tra i 35 e i 39 anni e il 46,2% degli over 
40). Infine gli occupati in possesso di titoli di studio più elevati confluiscono 
soprattutto nella “Pubblica Amministrazione, sanità e altri servizi alle persone” e 
negli “altri servizi”. 

Tabella 7 
Occupati per 

sesso e settore 
degli occupati 

a 12 mesi 
dall'intervento 

formativo 

Uomo Donna Totale 

v.a. % v.a. % v.a. % 

Industria 6 23,1 2 3,2 8 9 

Commercio e turismo 4 15,4 15 23,8 19 21,3 

Altri servizi 11 42,3 9 14,3 20 22,5 

PA, sanità e altri servizi 
alle persone 

5 19,2 37 58,7 42 47,2 

Totale 26 100 63 100 89 100 

Fonte: elaborazioni Irs su indagine AdG Regione Valle d'Aosta, 2004 

Dal punto di vista dei profili contrattuali degli occupati a 12 mesi, si tratta nel 
77,8% dei casi di lavoro alle dipendenze e nel 22,1% dei casi di lavoro parasu­
bordinato o di lavoro autonomo, con percentuali rispettivamente del 13,6% e 
dell’8,5%. Le forme di collaborazione utilizzate per i cosiddetti lavori atipici sono 
soprattutto il contratto Co.Co.Co. o a progetto (che caratterizzano 10 lavoratori 
subordinati su 13) e il contratto di prestazione occasionale. I soggetti occupati 
alle dipendenze sono assunti con un contratto a tempo determinato nel 62% dei 
casi e indeterminato nel 27% dei casi. Le altre tipologie contrattuali sono l’accor­
do informale (2,7% dei dipendenti), il contratto a causa mista (4%), il tirocinio 
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professionale (2,7%) e il contratto di tipo sovvenzionato (1,3%). La quota di 
occupati con contratti “a termine” (di tipo dipendente e subordinato) risulta pari 
al 68,4% del totale con un lieve e relativo vantaggio femminile (68,1% contro il 
69% degli uomini). 

Uomini Donne Totale 

Parasubordinati 6 7 13 

A tempo determinato 11 35 46 

Tirocinio 0 2 2 

Contratto di tipo sovvenzionato 1 0 1 

Contratto a causa mista 2 1 3 

Accordo informale 0 2 2 

Totale contratti a termine 20 47 67 

% sul totale degli occupati 69,00% 68,10% 68,40% 

6.3 Gli esiti 
occupazionali 
delle azioni di 
formazione 

Tabella 8 
Occupati a 12 
mesi dopo 
l'intervento 
formativo per 
tipologia di 
contratto a 
termine 

Fonte: elaborazioni Irs su indagine AdG Regione Valle d'Aosta, 2004 

Anche gli esiti in termini di posizione professionale non registrano grandi cam­
biamenti rispetto alla posizione rilevata a 6 mesi. Il ruolo impiegatizio o interme­
dio si conferma la posizione professionale più ricorrente (56,8% degli occupati). 
I rimanenti sono lavoratori senza qualifica (18,9%), direttivi o quadri (8,4%), ope­
rai specializzati (5,2%) e lavoratori in proprio (4,2%). Coerentemente con la situa­
zione emersa 6 mesi prima, le relazioni tra la posizione professionale assunta, il 
settore d’appartenenza e le caratteristiche individuali indicano che la Pubblica 
Amministrazione, la sanità e gli altri servizi alle persone assorbono il 75% dei 
direttivi e quadri e quasi il 60% degli impiegati o intermedi, mentre gli operai spe­
cializzati e i lavoratori senza qualifica confluiscono principalmente nell’industria 
e nel commercio e nel turismo. Con specifico riferimento alle differenze di gene­
re (Tabella 9), si evidenzia che: 
- il ruolo di quadro o direttivo è ricoperto nel 10,4% dei casi da donne (contro il 

3,6% degli uomini) e da soggetti in possesso di un titolo universitario e con 
un’età compresa fra i 25 e i 29 anni; 

- sono impiegate quasi il 60% delle donne (contro il 50% degli uomini) compo­
ste soprattutto da soggetti in possesso di un diploma di qualifica o di scuola 
superiore (rispettivamente l’80% e il 66%); 

- il 39,3% degli uomini è operaio o lavoratore senza qualifica (contro il 17,9% 
delle donne). I soggetti che ricoprono tale posizione hanno principalmente 
un’età al di sotto dei 29 anni e, generalmente, non hanno un diploma. 
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Tabella 9 
Occupati per 

posizione 
professionale e 

sesso a 12 mesi 
dall'intervento 

formativo 
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Dal punto di vista retributivo il quadro pare leggermente migliorato rispetto a 
quello rilevato a 6 mesi, anche grazie alla diminuzione del numero di occupati 
part-time che passano da 27 a 15: degli 83 occupati che dichiarano il proprio 
guadagno mensile, la percentuale di coloro che percepiscono uno stipendio infe­
riore a 850 Euro scende al 40% (15% part-time e 25% a tempo pieno) e la quota 
dei soggetti che si collocano tra gli 850 Euro e i 1.050 Euro sale al 30% circa. 
Rimane più o meno stabile la percentuale di occupati che dichiara di avere una 
retribuzione netta mensile al di sopra dei 1.050 Euro, che si attesta intorno al 
28,9%. 
Rispetto ai sei mesi precedenti, si osserva un’attenuazione del divario di genere 
sia in corrispondenza dei livelli retributivi più elevati (un guadagno mensile netto 
superiore ai 1.050 Euro caratterizza ora il 29,2% degli uomini e il 28,8% delle 
donne) sia in relazione ai più bassi livelli (inferiori agli 850 Euro mensili) che pur 
continuando a distinguere i lavoratori senza qualifica o in proprio e coloro in pos­
sesso dei titoli di studio meno elevati, vedono una riduzione del peso delle donne 
e del gap di genere (da 18,5 punti percentuali a 4,9). Diminuisce anche la quota di 
lavoratori atipici appartenenti a tale fascia retributiva (dal 60% al 36,4%). 

6.3 Gli esiti 
occupazionali 
delle azioni di 
formazione 
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Tabella 10 
Guadagno medio 

mensile degli 
occupati per 

genere a 12 mesi 
dall’intervento 

formativo 
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6.3.4 Utilità della formazione ricevuta 
Agli intervistati occupati è stato chiesto di esprimere un giudizio sull’utilità, per la 
propria attività lavorativa, della formazione, con particolare riferimento alle com­
petenze specialistiche, alla capacità di rapportarsi con gli altri, alla cultura gene­
rale e all’uso di tecnologie informatiche. 
Almeno la metà degli occupati, sia a sei e che a dodici mesi, ha considerato utili 
o molto utili le competenze acquisite in relazione a tutti gli aspetti considerati con 
gradi di apprezzamento particolarmente elevati in riferimento alle competenze 
specialistiche acquisite (58,2% degli occupati a sei mesi e 62,2% degli occupa­
ti a 12 mesi) e all’uso di tecnologie informatiche (58% a sei mesi e 53% a 12 
mesi). 
Il genere disegna alcune differenze soprattutto considerando le occupate a 6 e a 
12 mesi dall’intervento formativo (Tabella 11). Mentre a sei mesi sono gli uomini 
ad essere in media più soddisfatti dalla formazione ricevuta, a dodici mesi la 
situazione s’inverte: il 55,1% e il 52,2% delle donne considera utili o molto utili 
rispettivamente le competenze informatiche e di cultura generale acquisite (con­
tro il 48,3% e il 44,8% di uomini) e, oltre il 63%, quelle specialistiche (contro il 
58,6% degli uomini). La capacità di rapportarsi con gli altri è l’unico aspetto che 
risulta apprezzato da una percentuale maggiore di donne sia a sei mesi che a 
dodici mesi. 
In particolare a 6 mesi dall’intervento formativo, le donne ritengono più utili le 
capacità di rapportarsi agli altri al pari delle competenze informatiche (56,1%), 
seguite dalle competenze specialistiche (51,5%), dalla cultura generale (45,5%) 
ed infine apprezzano i contatti stabiliti nella ricerca del lavoro (27,3). Gli uomini, 
invece, mediamente più soddisfatti, apprezzano soprattutto competenze specia­
listiche (71,9%) e cultura generale al pari con le competenze informatiche 
(62,5%) e, a seguire, le capacità di rapportarsi agli altri e i contatti stabiliti nella 
ricerca di lavoro. A 12 mesi dall’intervento, le donne oltre ad essere, come 
accennato, mediamente più soddisfatte, evidenziano un profilo di soddisfazione 
molto più simile a quello degli uomini, con le competenze specialistiche (dunque 
competenze tecniche) più apprezzate rispetto alle competenze di base (cultura 
generale) e trasversali (rapportarsi con gli altri). 

6.3 Gli esiti 
occupazionali 
delle azioni di 
formazione 
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Tabella 11 
Caratteristiche 

personali ed 
utilità di quanto 
appreso durante 

l'attività 
formativa degli 

intervistati 
occupati 

Donne Uomini Totale 

v.a. % v.a. % v.a. % 

Condizione a 6 mesi 

Contatti stabiliti nella ricerca di 
lavoro 

18 27,3 13 40,6 31 31,6 

Competenze specialistiche 34 51,5 23 71,9 57 58,2 

Capacità di rapportarsi con gli altri 37 56,1 16 50 53 54,1 

Cultura generale 30 45,5 20 62,5 50 51 

Uso tecnologie informatiche 
(Internet e software) 

37 56,1 20 62,5 57 58,2 

Totale 66 100 32 100 98 100 

Condizione a 12 mesi 

Contatti stabiliti nella ricerca di 
lavoro 

24 34,8 11 37,9 35 35,7 

Competenze specialistiche 44 63,8 17 58,6 61 62,2 

Capacità di rapportarsi con gli altri 38 55,1 12 41,4 50 51 

Cultura generale 36 52,2 13 44,8 49 50 

Uso tecnologie informatiche 
(Internet e software) 

38 55,1 14 48,3 52 53,1 

Totale 69 100 29 100 98 100 

* (intervistati occupati che hanno dichiarato l'aspetto utile o molto utile) 

Fonte: elaborazioni Irs su indagine AdG Regione Valle d'Aosta, 2004 

6.3.5 Caratteristiche ed evoluzione professionale delle categorie 
(donne) più deboli 

È interessante avanzare qualche considerazione sui soggetti del campione che 
risultano essere i più “deboli” del campione, cioè gli 11 e i 70 soggetti allocati 
rispettivamente all’interno delle Misure B1 (“inserimento lavorativo e reinserimen­
to di gruppi svantaggiati”) e A3 (“inserimento e reinserimento nel mercato del 
lavoro di disoccupati da più di sei o dodici mesi”), dove la componente femmini­
le pesa per oltre l’80%. Rispetto al totale del campione si tratta di un sottogrup­
po meno qualificato e con un’età media più avanzata rispetto al campione com­
plessivo. 
La relazione tra la condizione professionale al momento dell’iscrizione e quella 
dichiarata dagli stessi soggetti, quasi esclusivamente donne, a sei mesi dal ter­
mine dell’intervento formativo, fa rilevare che la quota di soggetti che transita 
nell’occupazione è minoritaria, mentre ben il 34% è ancora disoccupato e il 
14,3% esce dalle forze di lavoro. Risulta invece più significativa la quota di sog­
getti che decide di proseguire nel proprio percorso formativo, soprattutto tra le 
classi più giovani (che corrispondono agli studenti e a coloro che erano in cerca 
di prima occupazione). 
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A 12 mesi, si rileva anche per questa categoria di soggetti una certa persistenza 
della condizione occupazionale rilevata sei mesi prima: più della metà delle per­
sone in cerca di nuova occupazione rimane disoccupata, la metà degli studenti 
prosegue gli studi e 6 inattivi su 9 rimangono tali. Si nota comunque un quota 
significativa di soggetti che entrano nell’occupazione (il 34,6% dei disoccupati, il 
37,5% degli studenti e il 22,2% degli inattivi) che fa aumentare il tasso d’inseri­
mento occupazionale al 49,4%, rispetto al 43,2% rilevato a sei mesi. Rimane 
comunque consistente la percentuale di disoccupati (pari al 28,4%), che supera 
di 5 punti percentuali quella registrata tra il totale degli intervistati. 
È interessante, infine, rilevare il giudizio espresso dagli occupati di queste due 
misure in merito all’utilità nel proprio lavoro delle competenze apprese durante 
l’intervento formativo. Il grado di soddisfazione espresso è decisamente più ele­
vato per tutti gli aspetti considerati rispetto alla soddisfazione media del campio­
ne, con particolare riferimento alle competenze specialistiche apprese e all’uso 
di tecnologie informatiche, che risulta condiviso rispettivamente dal 72,5% e 
dall’80% degli intervistati. 

6.3 Gli esiti 
occupazionali 
delle azioni di 
formazione 
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6.4 ALCUNE CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

In assenza di un controfattuale, l’indagine sugli esiti occupazionali di alcune azio­
ni di formazione del POR OB. 3 Valle d’Aosta ha consentito solo di rilevare gli 
effetti lordi degli interventi formativi su un campione di destinatari. Per questo 
motivo i risultati ottenuti vanno interpretati con una certa cautela, in quanto non 
è possibile stabilire in che misura gli esiti raggiunti siano da attribuire ad un effet­
to diretto delle azioni intraprese. Inoltre si ha una sovrarappresentazione dei sog­
getti in possesso di titoli di studio più elevati, caratteristica che ha una certa rile­
vanza nell’aumentare le probabilità di inserimento occupazionale e che potrebbe 
aver sovrastimato il tasso di inserimento nell’occupazione. In queste considera­
zioni conclusive si vuole però porre l’accento sulle differenze di genere che 
hanno caratterizzato gli esiti occupazionali di tali azioni formative. 
Prima di tutto, va rilevato che, in un campione relativamente femminilizzato (e più 
femminilizzato dell’universo di riferimento), il tasso di inserimento nell’occupazio­
ne delle donne mostra una maggiore debolezza rispetto a quello maschile nel 
breve periodo (a sei mesi dalla conclusione dell’intervento), ma “recupera” sul­
l’arco dei 12 mesi, fino a superare quello degli uomini, ad indicare una maggiore 
penalizzazione femminile in termini del tempo medio in cui si esplica il (presunto) 
beneficio della formazione. 
Le chances di inserimento occupazionale delle donne appaiono in termini di set­
tori e posizioni professionali di inserimento lavorativo fortemente legate ai carat­
teri della struttura produttiva locale, con la Pubblica Amministrazione e i servizi 
sociali alle persone, da un lato, e il commercio e il turismo, dall’altro, che deno­
tano una marcata specializzazione di genere. La Pubblica Amministrazione e i 
servizi sociali alle persone appaiono inoltre “destinazione” privilegiata delle 
donne adulte con profili professionali (e presumibilmente formativi) medio eleva­
ti, mentre il commercio e il turismo sembrerebbero rappresentare un polo di 
sbocco per le donne più giovani e in posizioni professionali più basse. Per con­
tro, gli uomini trovano nell’industria e nel terziario di servizio alle imprese un più 
frequente bacino di domanda di lavoro. 
Accanto alla specializzazione settoriale e professionale di genere, gli esiti occu­
pazionali delle formate ripropongono i fenomeni di gender discrimination carat­
teristici dei mercati del lavoro ad elevata partecipazione ed occupazione femmi­
nili: valgano per tutti la maggiore quota di donne che approdano a forme contrat­
tuali atipiche e i differenziali retribuitivi di genere. Anche in questo caso, sull’ar­
co dei 12 mesi, la relativa penalizzazione femminile rilevata a sei mesi dall’inter­
vento formativo viene recuperata, sia in relazione alla posizione contrattuale sia 
al livello retributivo, a confermare se non una posizione di maggiore debolezza 
delle donne, meccanismi più lenti di incontro tra domanda e offerta di lavoro fem­
minile, almeno quando paragonati agli esiti degli uomini formati. 
Se anche gli esiti occupazionali disegnano tendenzialmente e nel lungo periodo 
benefici (lordi) della formazione equilibrati tra i generi, non si deve trascurare che 
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considerando sottopopolazioni specifiche e tendenzialmente più deboli quali, ad 
esempio, gruppi svantaggiati contemplati dalla Misura B1 e i disoccupati di 
lungo periodo, fortemente femminilizzati, i tassi di inserimento occupazionale si 
contraggono significativamente. 
Un’ultima considerazione sull’apprezzamento della formazione ricevuta da parte 
di uomini e donne che evidenzia metri di valutazione differenti tra i generi soprat­
tutto nel breve periodo, con le donne che dichiarano maggiore soddisfazione per 
le competenze di base apprese (cultura generale) e per le competenze trasver­
sali (relazione con gli altri, contatti stabiliti nella ricerca del lavoro), ma minore 
soddisfazione per le competenze tecniche e specialistiche. Sull’arco dei 12 mesi 
invece, a fronte di tassi di inserimento lordi relativamente più favorevoli per le for­
mate, il grado di soddisfazione femminile circa le diverse competenze acquisite 
con la formazione, oltre a superare quello degli uomini, mostra lo stesso “model­
lo”: un maggiore apprezzamento delle competenze tecnico-professionali, rispet­
to a quelle di base e trasversali. 

6.4 Alcune 
considerazioni 
conclusive 
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